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Partito
Unico

di Mario Papalini

di Silvano Polvani

Questo di settembre è il do-
dicesimo numero del “Il 
Nuovo Corriere Alta Ma-

remma”. Segniamo un traguardo 
e ne siamo compiaciuti, raggiun-
giamo un obiettivo che all’inizio 
appariva difficile, quasi impossi-
bile per i tempi che viviamo. Un 

anno insieme dove abbiamo cer-
cato di raccontare il territorio con 
le sue opportunità e i suoi limiti, 
soffermandoci sulla sua memoria, 
provando a raccontare un territo-
rio particolare, fuori dai contorni 
e schemi istituzionali che appare 
nuovo: L’Alta Maremma nell’in-
contro fra Val di Cornia e Colline 
Metallifere.“Stiamo definendo i 

contorni di un territorio sino ad 
oggi come tale “invisibile” -af-
fermò il sindaco di Piombino- per 
un progetto politico di grande ri-
lievo”. Dodici sindaci uniti da un 
unico sogno, far diventare l’Alta 
Maremma un marchio famoso in 
tutto il mondo. L’“Alta Marem-
ma” come una realtà geografica, 
storica, sociale e culturale carat-

terizzata da profondi tratti unitari. 
Ecco è stata questa intuizione il 
motivo che ci ha mosso a creare 
il mensile, raccogliendo una sfida 
che si annunciava, già nel suo di-
venire molto faticosa. Oggi que-
sto progetto appare fermo come 
in sofferenza, ma noi insisteremo, 
convinti del suo valore, fiduciosi 
di ottenere ascolto.

Luca Sani parlamentare del 
PD, nonché presidente della 
XII commissione agricoltura, 

assieme al ministro per le politiche 
Agricole e forestali Maurizio Martina 
sono intervenuti alla festa dell’Unità 
di Valpiana per parlare del recente 
decreto legge Competitività nel quale 
è contenuto il piano di azioni “Cam-
polibero”.   
Il Ministro Martina ha sottolineato 
che “Campolibero” rappresenta una 
svolta per l’agricoltura, perché era-
no anni che non veniva approvato un 
pacchetto di azioni coordinato e così 
consistente per il settore. 
«Il Decreto competitività, ha spiegato l’on Luca Sani contiene una 
parte consistente a sostegno dell’agricoltura. Si tratta di un pacchet-
to normativo che fra l’altro interviene su finanziamenti ai giovani 
agricoltori, internazionalizzazione, competitività e semplificazione 
burocratico/amministrativa. Al decreto seguiranno altri provvedi-
menti di analoga portata, poiché è convinzione del Governo e della 
maggioranza che lo sostiene, che il settore agroalimentare rappre-
senti un potenziale di forte crescita e sviluppo da offrire in partico-
lar modo ai giovani.
L’insieme di queste azioni, sommate a quelle contenute nel futuro 
Piano di sviluppo rurale della Regione Toscana, offriranno opportu-
nità di investimento irripetibili anche agli agricoltori e alle imprese 
agroindustriali del grossetano, rafforzando filiere già ben strutturate 

 
di David Tammaro

In questo numero parliamo del web, ov-
vero della rete, che non è solo internet, 
ma un nuovo modello di acquisizione, 

trasformazione, trasmissione dell’informa-
zione e quindi della conoscenza, ovvero del 
nostro sapere, del nostro grado di civiltà. La 
connettività è il concetto chiave. Proviene 
dalle nuove concezioni apprese dalla struttu-
ra neuronale del cervello, dagli esperimenti 

sulle reti neuronali, dagli algoritmi basati sui vari tipi di grafi e cam-
mini sui loro rami e dalle nuove tipologie di strutture dati. Il nuovo 
passa dalla connettività!! Prima esisteva la condizione individuale 
e la condizione sociale, per le quali rimando il chiarimento e la de-
finizione ad un buon compendio di psicologia e sociologia. Oggi 
si è inserita tra queste la condizione dell’uomo connesso o della 
donna connessa.   La paragonerei ad una «rinascita», termine tra le 
altre cose coniato dal toscano e fiorentino Vasari. Il rinascimento è, 
infatti, iniziato a Firenze quale fenomeno socio-culturale, poi Euro-
peo, quando le chiusure medievali, le paure  si sbloccarono ed ebbe 
inizio l’età moderna. Il rinascimento fu vissuto come un’epoca di 
forte cambiamento, in cui fu innovato il modello dell’uomo rispetto 
al mondo in cui viveva. 

Il valore della terra La rivoluzione del 
web: nuova risorsa 
o condanna?

Segue a pagina 2 Segue a pagina 3

In molti nel circo dell’informazione colgono segni 
di svolte autoritarie, e sembra lontano anni luce 
il “si cambia verso” renziano, aggrovigliato nel-

la matassa burocratica del paese. E così quel che 
si rifl ette sui territori dipende molto dallo specchio 
in tralice del governo centrale, di Roma ladrona e 
padrona che tutto inghiotte. La confusione ammi-
nistrativa infatti si ripropone sui territori e il nostro 
non è da meno, pur non avendo i problemi del mez-
zogiorno e del nord. Basta la polemica sulla Festa 
dell’Unità grossetana che, per volere del premio, 
rispolvera un vecchio brand che si voleva secolariz-
zato e archiviato, a rappresentare l’attuale panora-
ma politico. Ricordiamo che il Pd è il primo partito 
e il solo che sembra aver prospettive nonostante le 
diatribe e il distacco palese dalla società civile. La 
campagna va detto, è approssimativa e fuori tema: 
raccoglie tre immagini ad effetto senza logica e le 
spara sugli spazi urbani più visibili ammiccando 
un’idea frattale e ingannevole che in comunicazione 
può pure funzionare secondo le regole alchemiche 
del dio “effetto”. Se scuote e fa parlare funziona... 
E poi costa poco, è prodotta internamente da dilet-
tanti... Allo sbaraglio evidentemente, come forse è 
l’organizzazione interna del Pd in questo momento, 
dato che esprime soprattutto confl ittualità di parte. 
La campagna probabilmente è sbagliata e in questo 
senso mortifi ca proprio le professionalità preposte, il 
contrario dell’esempio che invece la politica dovreb-
be lanciare, forte, inequivocabile in ambito di meri-
tocrazia. Si sa, attraversiamo un delicato momento 
di incertezza che la nebulizzazione delle Province 
di certo non aiuta. Si tratta sempre e comunque 
di uno strumento di gestione che non c’è più ed è 
costretto da solo a ritrovarsi una nuova utilità e con-
fi gurazione: certo non si possono licenziare migliaia 
di persone che adesso non hanno un ruolo certo e 
quindi doppiamente improduttive. Ma tornando alla 
campagna ingenua e casuale nonostante il forte 
impatto, non è francamente costruttivo nemmeno 
l’aspetto della critica interna che dice molto sulla 
capacità d’accordo che invece dovrebbe pianifi ca-
re e prevenire, facile constatare gli errori dopo... 
O peggio attendere sbagli annunciati e montarci 
sopra. Ma, come tutte le cose umane, il fatto na-
sconde sempre una lezione e alcuni insegnamenti di 
cui si dovrebbe prendere atto e far tesoro. Il Partito 
democratico ha una grande responsabilità in questo 
momento, nel paese, sull’Amiata e in Maremma. Ha 
nelle mani il cuore della gente che non sa più a che 
santo votarsi e ci vede l’unico referente possibile 
dopo la deriva berlusconiana. C’è stata in quest’ul-
tima tornata elettorale una ventata di cambiamento 
che dovrebbe produrre una ottimizzazione tra l’espe-
rienza e l’entusiasmo, la programmazione, senza 
la quale si rischia una ulteriore frammentazione 
“comunale”  che porterebbe soltanto guai e incom-
prensioni. Ma, se le analisi servono soltanto in parte 
in mancanza di proposte oggettive, occorre di certo 
trovare soluzioni che possono risiedere unicamente 
nel coinvolgimento attivo della gente, nell’apertura 
della cosa pubblica che viene invece a ragione per-
cepita come troppo privata e di pochi, come un co-
augulo di guerre intestine che non possono causare 
altro che disgrazie. Nuovamente, adesso tocca agli 
amministratori eletti, che dovranno mettere da parte 
antichi rancori e ricorrere alle vocazioni dei singoli 
territori per farne materia preziosa, identità, capaci-
tà, imprenditorialità... E in questo senso di ricchezza 
nelle nostre comunità c’è n’è davvero parecchia. 
Basterebbe metterla a frutto.
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Il flusso turistico del 2013 è molto positivo, con un incremento degli arrivi del 7,7% e delle presenze del 21,9%, e una permanenza media che passa da 7 a 8 giorni.Il trend di decrescita dei flussi turistici era iniziato nel 2010, perlopiù dovuto ad una contrazione del turismo na-zionale (nel 2010 i tre villaggi follo-nichesi erano ancora in attività) che già risentiva della crisi economica, mentre il turismo straniero ancora reg-geva, per poi contrarsi però in modo consistente nel 2011 (soprattutto nel periodo della Pentecoste).Adesso questo trend generale dei flus-si turistici si è chiaramente invertito, con numeri confortanti e molto positivi, ma si evidenziano modifi-
che nella attrazione di Follonica e nelle scelte dei turisti.Nel 2013 infatti è il turismo italiano che riprende quota (+ 19,3% 
degli arrivi e +34,5 % delle presenze totali), soprattutto nell’extral-
berghiero, con un aumento sia di presenze che di arrivi del 41%; 
aumento anche nell’alberghiero, più moderato seppur consistente, 
con circa un +20% per gli arrivi e + 35% delle presenze.

Governo
Renzi
di Mario Papalini

Il Carnevale 2014 ha dato il meglio di sé non tra i coriandoli, ma nei palazzi della politica. In quelle stanze si è consumata una masche-rata che ha allungato la distanza tra politica appunto e società, forse irrecuperabile?Le idee hanno lasciato il passo a giochi truc-cati, a segni contraddittori. Eppure, questo colpo di mano, era l’unica possibilità per Renzi di non fi nire impantanato, cosa che tutto il sistema probabilmente si augurava, la casta insomma: quel partito allargato, albo professionale ormai, di amministratori, onorevoli (Guccini docet).
Matteo Renzi non aveva scelta, in questo decennale confl itto intestino che dilania il paese.

Ora o mai più, si tragga il dado, si abbatta il gigante di argilla incapace di dominare la propria forza cieca. Il sindaco fi orentino ha mosso l’ultimo e defi nitivo attacco al Poli-femo con innumerevoli teste dissonanti, ha rotto schemi che nessuno pensava, secondo modalità blob di ricostruzione dei tessuti connettivi di un mostro complesso e meravi-glioso come lo Stato.
L’ha fatto. Nel Pd lo hanno votato robusta-mente, nelle camere sarà battaglia subito dopo lo sconcerto, quando ai primi segni di stanchezza la sua voce non sarà più argenti-na, forse un tantino arrogante?Ma evidentemente, l’Italia non sa più parlare una lingua pienamente democratica e il ri-schio di una deriva era forte. In apparenza tutto ok, l’economia risale, l’Italia ce la farà. Ma le aziende sanguinano, le istituzioni ca-muffano paurose voragini di bilancio, i pro-fessionisti chiudono partita iva.Senza parlare di noti truffatori, ancora pre-senti sul palcoscenico carnascialesco di que-sta sgangherata Repubblica, a pontifi care soluzioni astratte.

Certo spiace per le modalità, Letta è un si-gnore di buone maniere che avrebbe potuto fornire un contributo importante. Si trova invece a consumare un rancore inevitabile e forse anche giustifi cato in un corpo a corpo, senza sangue, ma con numerose vittime sa-crifi cali, in cui i nemici peggiori sono nella stessa trincea, pronti ad ogni astuzia.Tutto questo, si rifl ette inevitabilmente sul locale, con una corsa affannosa al renzismo, all’affrancarsi da rischiose appartenenze (Vi dice qualcosa?).
Insomma, la coerenza non va più di moda, anzi!
In questo panorama in cui le cose più corag-giose e avventate le dicono gli adepti di un comico di talento, non ci resta che augurare a Renzi di tenere duro, di percorrere la sua strada fi no in fondo, se, come dice, è per il bene del paese. Non mi pare ci siano al mo-mento altre possibilità.

di Silvano Polvani

Crisi economica: un suici-dio ogni 2 giorni e mez-zo. Nell’anno 2013 sono state complessivamente 149 le persone che si sono tolte la vita per motivazioni economiche, rispetto agli 89 casi registrati nel 2012. Sale quindi a 238 il numero complessivo dei suicidi per motivi legati alla crisi eco-nomica registrati in Italia nel biennio 2012-2013.Sono questi gli ultimi dati resi noti da Link Lab, il laborato-rio di ricerca Socio-Economica dell’Università degli Studi Link Campus University di Roma che da oltre due anni studia il fenomeno e che adesso pubbli-ca i dati complessivi di un’atti-vità di monitoraggio avviata nel 2012.
“Dietro al tragico gesto – di-chiara Nicola Ferrigni, docente di Sociologia della Link Cam-pus University e direttore di Link Lab – vi è un sistema paese che fatica a trovare soluzioni a problemi ormai divenuti insor-montabili: perdita del lavoro, impossibilità di pagare l’affitto o la rata del mutuo, debiti accu-mulati, stipendi non percepiti, tasse, bollette da pagare, stipen-dio, quando questo arriva, si per affitto e utenze domestiche”. Un suicida su due è imprendi-tore ma in un anno è raddop-piato il numero dei disoccupati 

suicidi. Triplicato anche quello degli “occupati” Un fenomeno che non conosce differenze fra Nord e Sud. 
Cinquanta o Sessant’anni, sen-za lavoro, ma soprattutto senza poter immaginare un futuro. Purtroppo per molti, forse i più deboli, a chi si ritrova solo nella sua disperazione crede che non gli sia rimasto altro che il gesto estremo. Una corda da fissare al ramo più alto, un cappio attorno al collo e lasciarsi calare con un pensiero di maledizione, l’ulti-mo, rivolto a questa società che non è riuscita a comprendere il suo disagio lasciandolo solo. La cronaca è piena di dram-mi umani che si consumano in nome della crisi economica. All’inizio sembravano confinati al sud da sempre martoriato da una decadenza economica sen-za fine ma è il tempo che ci ha detto che la crisi oggi non ha riferimenti ma è diffusa e si fer-ma con i suoi atti estremi dove la disperazione non trova più un approdo. Sono atti forti questi che devono parlare alle nostre coscienze, non possono passa-re nell’indifferenza, non si può rimanere fermi alla commisera-zione, non si può continuare a ripetere che la Costituzione del nostro paese non trova applica-zione, non si può mostrare pietà oggi pensando che tanto domani è un altro giorno. 

Quante volte abbiamo incontra-

to donne e uomini dai volti scavati e segnati perché colpiti dalla cri-si economica sia que-sta che si presenti in veste di cassa integra-zione, o perché in at-tesa della lettera di li-cenziamento, o perché sfiniti dalla ricerca di un lavoro che non tro-vano. Uomini e donne smarriti al pensiero del loro futuro, costretti a vivere la propria an-goscia con delusione e rabbia, nascondendola avendone vergogna, ma soprattutto nella solitudine del tormen-to che ogni giorno si fa sempre più grande e opprimente sino a schiacciarti. Quale può essere la condizione di chi dopo anni di lavoro lo perde il lavoro e con questo la propria dignità e libertà di uomo o donna, quale può essere lo stato d’animo di un giovane che non può guar-dare al futuro perché questo sa è gravato dall’incertezza, non è più un’opportunità alla quale pensare con fiducia?. Uomini e donne costrette a ripensare la loro vita che a volte riparte dalla caritas. Questi uomini e queste donne ci chiedono non solo so-lidarietà ma un nostro concreto e preciso impegno sociale. È il lavoro il grande assente ed è da qui che dobbiamo riprendere il 

nostro intervento, riportando il lavoro e il suo valore al centro dell’iniziativa. È il lavoro il grande dimenticato da chi ci go-verna. L’immagine del lavoro nel tempo si è sbiadita e dobbia-mo avvertire la necessità pres-sante di metterla al centro nella sua difesa e creazione. Solo se saremo capaci di riportare il valore del lavoro al centro del-la nostra iniziativa, Giuseppe e Salvatore, così come Lucia e i tanti che ci hanno lasciato a causa della crisi non avranno sacrificato invano la loro vita. 

Sabato 15 febbraio il presiden-te della Regione Toscana, Enrico Rossi, è stato presente nell’area delle Colline Metallife-re per la dodicesima tappa del suo “Viaggio in Toscana”, il tour con il quale raggiungerà le 34 zone che compongono la Regione per incon-trare realtà produttive, amministra-tori pubblici, imprenditori, associa-zioni di categoria e cittadini, così da toccare con mano la Toscana reale. È iniziato al mattino con la visita all’ospedale Sant’Andrea di Massa Marittima “Dal 2000 ad oggi abbia-mo investito l’enorme cifra di 3 mi-liardi per la ristrutturazione e l’am-
modernamento della rete ospedaliera e dei presidi toscani. E anche 
il S. Andrea di Massa Marittima non solo resterà in funzione ma lo 
abbiamo potenziato grazie ad un intervento da 12 milioni di euro”. È 
quanto ha detto il presidente della Regione Toscana, Enrico Rossi, in 
visita all’ospedale del comune grossetano, prima sosta della sua tap-
pa nei comuni metalliferi nel corso della dodicesima tappa del suo 
“Viaggio in Toscana” che per lo ha impegnato per l’intera giornata. 

QUANDO LA CRISI UCCIDEriportare il valore del lavoro al centro dell’iniziativa

“Alta Maremma accoglienza per attrarre il turismo”
Follonica: aumento di presenze e di arrivi

Segue a pagina 4
Segue a pagina 2

Foto www slc-cgil Catania

Enrico Rossi
Presidente Regione Toscana

Eleonora Baldi
Sindaco di Follonica

NCAltamaremma@gmail.com
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Effetto 
Renzi

I LAVORATORI DELLA LUCCHINIdi nuovo da  Papa Francesco

Turchia: Strage di minatori, non è un reality le analogie con la sciagura alla miniera di Ribolla

Tutto più o meno secondo pronostico. 
Nella Toscana meridionale trionfa ge-
neralmente il Pd, senza entusiasmare e con qualche sbavatura, ma con risultati numericamente ineccepibili. Qualche ballot-taggio come a Follonica, qualche sconfitta come a Magliano e Piancastagnaio, qualche filo di rasoio come a Santa Fiora, Scarlino e Castell’Azzara, qualche calata di gusto come a Arcidosso, ma il partito democratico vince nettamente da tutte le parti. La destra spa-valda di un tempo sembra scomparsa e gli antagonisti sono spesso ex Pd delusi che, “trombati”, hanno deciso di costruire un’al-ternativa allo strapotere, a volte lapalissiano, di gruppi locali che nel Pd si riconoscono ma che rischiano di non rappresentarlo nella sua completezza.

E qui sta il vero problema. I nuovi sindaci si troveranno in larga parte a dover risolvere spaccature al 50% o quasi e dopo una lun-ga e ingiuriosa campagna che non ha fatto bene a nessuno. Serpeggia un malcontento derivato da governi presi alla leggera e uno strabordare di clientela che ha davvero ridot-to la pazienza e accorciato prospettive di dia-logo sociale, soprattutto in fatto di accesso al lavoro. Il panorama non è confortante, ma esistono aperture ed opportunità soprattutto sulla scia delle amministrazioni. Toccherà proprio ai nuovi sindaci infatti, interpretare il mutamento in atto e renderlo attivo per le proprie comunità nel tentativo di reggere la struttura dei territori frenando lo spopola-mento.
Non sarà facile cancellare abitudini obsolete di appartenenza in favore di una osservazione attenta delle eccellenze e positività in rela-zione con l’esterno, che evitino ghettizzazioni improduttive e restrittive e sappiano cogliere le occasioni che ancora esistono in circola-zione e ce ne sono, soltanto hanno cambiato percorsi e modalità.

Non so se avrà luogo uno sviluppo ulteriore delle conflittualità, ma in parte sarà diffici-le rimarginare le ferite aperte e sarà difficile esser sindaci di tutti, soprattutto in alcuni comuni.
Ma lo sforzo va fatto ed occorre un segnale forte di cambiamento che distrugga le barrie-re del voto e il consociativismo eccessivo che si è osservato in giro transitare con troppa disinvoltura. 
L’equilibrio politico è così fragile da non sop-portare ulteriori sbandamenti e fenomeni di entropia, occorre uno sforzo corale, una parti-colare attenzione alle azioni di governo e alla loro comunicazione ai cittadini che, devono avere tutti, la sensazione di una tutala capa-ce di superare gli sbandamenti e le incom-prensioni. In questo senso, che ha vinto non lo ha fatto in senso calcistico, ma si è accollato l’onere gravoso di riportare le amministrazio-ni su binari di opportunità e  civicità, atten-zione, come invece si rischiava che non fosse.C’è bisogno delle esperienze acquisite, c’è bisogno al tempo stesso, scongiurando la banalizzazione rottamatoria, di nuove energie che alimentino le speranze di superare questa crisi ormai insopportabile, inutile, evitabile…
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Parchi… 
e riserve

di Mario Papalini

di Silvano Polvani 

La crisi che viviamo è pro-fonda, dalle proporzio-ni incalcolabili e dagli esiti incerti. Si è riversata sulla vita dei cittadini modificando-ne in peggio le condizioni. Per i giovani, questa crisi, ha e sta rappresentando un vera e pro-

pria rovina chiudendo loro ogni aspettativa, sconvolgendone la vita, rubandogli la dignità così da negargli la libertà alla propria esistenza. Se la disoccupazione giovanile è ormai sopra il 40% non possiamo nasconderci die-tro un dito, sono loro i giovani a scontare drammaticamente gli errori di una passata e recente 

classe politica di cui, questo è certo, non hanno nessuna re-sponsabilità.     
È una crisi che uccide, nel bien-nio 2012/2103 ben 238 sono stati i suicidi di operai e imprenditori che non hanno saputo reggere al crollo delle loro aspettative, che si sono sentiti impotenti nella loro solitudine, perdendo così 

la fiducia e la speranza di poter ripartire. 
In questo contesto ci chiediamo dove possiamo muovere e indi-rizzare la nostra azione. Sono domande che ci siamo posti più volte, che risuonano quando ci sia da tenere buona la gente, ogni qualvolta ci sia la necessi-tà di chiedere consensi e voti. Domande che si perdono, che non trovano risposte in quanto vecchie e incapaci di spostare il problema così da creare, in chi in queste pone fiducia e speran-za, solo ulteriore avvilimento e sconforto.

Ma allora cosa dobbiamo fare è la domanda che ci assilla sino al tormento. 
Cosa dobbiamo fare, ci ripetia-mo, per tentare un programma sul lavoro che abbia il profumo della solidarietà, della libertà e dignità per la gente.

Quale può essere nel territorio una proposta, anche minima, ma capace di aggregare riportando così una fiducia che allontani dalla gente quel senso di frustra-zione, delusione ed emargina-zione che li perseguita. 
Io credo che dobbiamo percor-rere strade diverse dal passato, più difficili perchè da troppo tempo inesplorate, faticose per-

di Claudio Saragosa

La regione del Golfo di Follonica, si sa, è ricca di storia e questa storia ha lasciato tracce importantissime che possono esse-re lette e valorizzate. Si tratta della storia civile e religiosa, che ha come conseguenza la valo-rizzazione dei centri storici con i loro palazzi e le loro chiese. Si tratta della storia della coltiva-zione agricola che ha come conseguenza la va-lorizzazione della fattorie, delle case coloniche che ospitano sempre più visitatori. Si tratta della estrazione e della trasformazione dei metalli che ha come conseguen-za il recupero e la musealizzazione delle strutture soprattutto minera-rie e siderurgiche. Tutta questa massa di sedime materiale che deriva dal passato (in cui si è scritto la storia dell’evoluzione civile, coltura-le, tecnologica talvolta con punte di rilievo mondiale, penso ai codici minerari o alla evoluzione delle tecniche siderurgiche, per esempio), tutto questo patrimonio territoriale accumulato, su cui si può rifondare un processo di sviluppo per questa porzione di toscana, si inizia piano piano a rimettere in valore. Anche le amministrazioni comunali degli ultimi venti anni hanno capito l’importanza di valorizzare questo patri-monio attivando vari processi. Ne ricordo solo alcuni fra i più significa-tivi. L’esperienza di Suvereto nella valorizzazione dei caratteri impres-si al territorio dalle attività agricole, con il recupero del sistema delle fattorie mediante la costruzione dell’offerta agrituristica, e soprattutto nella valorizzazione di alcuni beni della produzione della terra come 

Ancora un riconosci-
mento per Antonella 
Mansi, dopo il pre-mio “Uomo/donna del mio tempo”sezione “imprendito-ria ed economia” ricevuto a Scala in Costa Amalfitana, è stata recentemente insignita della mela d’oro per la XXVI edizione del premio nazionale “Marisa Bellisario”. Il Premio è nato nel 1989 in ricordo di Marisa Bellisario, una testimo-nianza che ogni anno premia le donne che si sono distinte nella professione, nel management, nella scienza, nell’economia e nel sociale a livello naziona-le ed internazionale. Le Mele d’Oro 2014 sono quindi donne che hanno raggiunto grandi e im-portanti traguardi, rappresentano la speranza e il futuro della no-stra economia, sono le migliori ambasciatrici nel mondo dell’Italia che produce e lavora. Il premio rappresenta un’immagine corale di quella leadership femminile su cui il nostro Paese deve investire con forza per uscire dalla crisi. È l’anno 2000 quando Antonella decide di cogliere l’opportunità che gli offre la Nuova Solmine di Scarlino, azienda chimica già 

IL LAVORO AL TEMPO DELLA CRISIper un programma che abbia il profumo della solidarietà e della dignità per la gente 

La Regione del Golfo di Follonica
Antonella Mansi
“Donne ad Alta Quota”

Segue a pagina 2

Segue a pagina 2
Segue a pagina 3

Esistono meritori organismi creati per difen-dere qualcosa. Alcuni si sono rivelati carroz-zoni, cimiteri di elefanti per politici dismessi che hanno pesato moltissimo sul bilancio dello Stato, è storia conosciuta ormai e fi n troppo presente sui media, pagine tristi del-la Repubblica.
Spesso l’obiettivo era ed è la salvaguardia del patrimonio artistico e ambientale, sulla scia dell’Unesco o del Fai, che, a mio avvi-so, svolgono un ruolo che invece dovrebbe essere connaturato all’azione dei governi. Sappiamo che così non è, sappiamo che il patrimonio culturale è a rischio, come l’am-biente, come il paesaggio. Ma non dovrebbe esserci bisogno di enti preposti extra statali, c’è già tutto nella Costituzione, basterebbe tentare di applicarla.

Non sono particolarmente affascinato dall’opera dell’Unesco che, con tanto di bene, ha scatenato una corsa ai riconosci-menti come fosse indispensabile per il tu-rismo ad esempio, o per qualsiasi ipotesi di sviluppo culturale.
Non sono d’accordo sulle corse che si fanno per ottenere il famigerato riconoscimento, sulle strategie e sulle scelte… L’Italia dovrebbe infatti essere in toto rico-nosciuta come patrimonio Unesco! Casomai, si dovrebbe intervenire sulle aree degradate e invece via! Da tanti territori si lancia una guerra ad altri per una precedenza, quel-lo migliore dell’altro… certo ci sono delle scale di valore! Firenze non è Cinigiano, ma l’Amiata nel suo complesso e anche nei par-ticolari meriterebbe il riconoscimento che ha già la Val d’Orcia, ma anche l’area del Tufo, la Maremma, Massa Marittima e le Colline metallifere…

In questo senso, anche la costituzione di parchi d’area o tematici, che ogni tanto vie-ne fuori, odora per lo più di fatto episodico o di interesse politico per un territorio.Non sono contrario ai parchi, già nel Proget-to Amiata di riconversione industriale di 40 anni fa si ragionava di questo. Ma sono con-vinto che l’idea di parco non debba essere legata al campanile e alla prevaricazione di un’area su un’altra.
Sono convinto che occorra un pensiero com-plessivo degno del patrimonio Italia, Tosca-na, Maremma, Colline metallifere, Città del Tufo, Amiata…

L’identità di molte zone italiane, non è data da una progettualità che cala dall’alto, ma dalla capacità di mostrare una propria Koiné, fatta di uomini e tradizioni, di pro-dotti e cultura: questo, soprattutto, occorre conservare e difendere perché ogni cosa non si appiattisca, perché il genio italiano non si mortifi chi in vuote pianifi cazioni assisten-ziali.
Si facciano parchi dunque, ma secondo li-nee guida di sostanza svincolate dall’opera di praticoni e dal sistema delle promesse (elettorali).
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Alta Maremma

La scommessa che abbiamo da-
vanti non è di  poco conto: do-
dici Comuni che si incontrano 

per unire le loro sinergie allo  scopo 

di rilanciare il turismo del territorio 

è  una notizia non usuale visto che 

supera  i confini “del campanilismo”, 

tanto caro ai comuni toscani e alle 

province  di Grosseto e Livorno. Lo 

scopo principale è quello di rilancia-

re il turismo che rappresenta uno dei 

principali settori dello sviluppo, an-

che perché  la crisi economica globa-

le e i rapidi cambiamenti del merca-

to, avvenuti negli ultimi anni, richie-

dono una specifica programmazione 

per la crescita del settore a livello locale, con l’intento di rendere le 

proprie destinazioni più competitive, attrattive e sostenibili. 

Ma non è solo questo: vogliamo dare un segnale forte  sul fatto che 

i territori non debbano essere vissuti a compartimenti stagno e che  

le istituzioni locali oggi Comuni e Province, (domani chissà?) non 

possano fermarsi ai rispettivi confini geografici. D’altronde alla pro-

gressiva crisi delle destinazioni classiche di massa,  si contrappone 

oggi  il forte sviluppo di un turismo sempre più emozionale e mo-

tivazionale,  con  la ricerca di suggestioni   personali  (per esempio 

novità, tipicità, enogastronomia, naturalismo, cultura, benessere, 

sport) che  pesano sempre più nella costruzione di un  itinerario e 

nella scelta della destinazione, che spiega  il crescente successo dei 

turismi “fuori rotta”. 
Questo comporta un nuovo protagonismo dei territori con l’indivi-

duazione di forme di aggregazione e di azione costruite su perimetri 

nuovi, rispetto alle delimitazioni e ai confini amministrativi,  sicu-

ramente più naturali e più aderenti alle realtà storiche, culturali, ge-

ografiche. Segue a pagina 2

di Mario Papalini

A Genova spunta il fantasma 

greco, la città si svuota di 

autobus, si piena di traffico 

e manifestanti inferociti. A Roma il 

governo chiude le porte ai malati di 

Sla e si avverte l’odore mefitico del-

la rupe Tarpea. A Lampedusa si fa la 

conta dei profughi affogati e di quelli 

ignavi… pensano all’Italia come una 

soluzione.
I due partiti tradizionali, avversari e 

insieme al governo si dilaniano; unica 

previsione la crescita anomala e diso-

mogenea dei 5stelle.
Nel nostro piccolo, da Capalbio a 

Piombino all’Amiata, siamo tutti pie-

gati sul pessimo andamento della po-

litica e dell’economia.
Dei cantieri industriali conosciamo 

le difficoltà, specchio di situazioni 

internazionali; a Grosseto e oltre as-

sistiamo allo spegnersi di aziende de-

terminanti; come se non bastasse una 

mosca maledetta ha aggredito le olive 

alleandosi al cinipide delle castagne…

A Gavorrano come a Capalbio guida il 

comune un commissario prefettizio. A 

Follonica e in molti altre amministra-

zioni, le polemiche intralciano le atti-

vità quotidiane fino al congelamento 

delle azioni, al rischio di scomparsa 

dei servizi minimi, quelli per cui i 

cittadini pagano le tasse. Il problema 

dei porti e molti altri, non si risolvono 

facilmente. Si cerca di far cassa, con 

gli autovelox e i dischi orari, con altre 

tasse. La Fondazione Mps al momento 

tace. 
Un’indagine preoccupante della Ca-

ritas a Grosseto, rivela che crescono 

le famiglie italiane bisognose di aiuto, 

non arrivano a fine mese. Ad Albinia 

ancora contano i danni in attesa di un 

aiuto istituzionale.
Si sa, l’alluvione in Sardegna, il ter-

remoto dell’Emilia… non siamo soli, 

mal comune mezzo gaudio.
Ma in questo momento le parole hanno 

scarso appeal, almeno fino a che non 

si sarà concluso il rito delle primarie. 

Fino a quel momento si vivacchia, 

in attesa della sentenza: Renzi o non 

Renzi e dopo… faide sanguinarie? 

Rese dei conti interne. Chi avrà perso 

il treno e chi invece ci avrà azzeccato. 

Purtroppo solo su questo ragionamen-

to si muove adesso la politica a tutti i 

livelli. Le istituzioni mute, il motore 

in stand by.
Ci saranno vinti e vincitori. 
Il problema è che lo Stato è immobile 

e influenza le comunità locali, si sta 

perdendo tempo insomma… mentre 

corre il debito.
Nonostante ciò, il paese che il paese 

lo manda avanti, continua a pagare le 

tasse, le multe e pensa a lavorare se-

condo le proprie capacità e vocazio-

ni, per un senso profondo di moralità 

credo.
Nonostante tutto, un caldo e sentito 

augurio…

di Silvano Polvani

Un vescovo che si rivolge al Papa è 

cosa normale, un sindaco che scrive 

al Papa è un fatto particolare e molto 

spesso si identifica come sensibilità, vici-

nanza e rispetto per i propri cittadini. Credo 

che questo sia il caso di Gianni Anselmi, il 

sindaco di Piombino che   giorni addietro in 

Piazza San Pietro, in occasione dell’udienza 

papale, ha consegnato a Papa Francesco una 

lettera nella quale esprime la propria profon-

da inquietudine per i tempi che sta vivendo 

la sua città. Anselmi ha chiesto al Santo Pa-

dre di avere attenzione e di farsi portavoce 

di una giusta causa come è appunto quella 

di Piombino. 
Il lavoro è oggi uno degli argomenti che più 

di altri investe la qualità della vita, la sua 

privazione o il suo esercizio determinano la 

felicità delle persone. 
La crisi, il lavoro che non c’è, il lavoro ne-

gato, ricattato, il lavoro che non è più un va-

lore ma viene precarizzato, straziato, il lavoro 

ridotto a merce e non più inteso come valorizzazione della persona, 

emancipazione sociale, distintivo di libertà. Sono questi infatti i pro-

blemi con i quali quotidianamente la gente si angustia. 

Sul lavoro infatti, è bene ricordare, si costruisce giorno dopo giorno la 

propria libertà, il lavoro è la dignità delle persone, la qualità della loro 

vita presente e futura. Oggi viviamo una crisi difficile per il lavoro, è 

sotto gli occhi di tutti, corrono tempi duri. È una crisi questa che ha 

devastato la nostra economia, non ha trovato argini al suo avanzare 

e ha scavato segni di sofferenza sui volti della gente, lasciando molti 

nella solitudine e nella disperazione.
Segue a pagina 6

Fin dalla notte dei tempi la defi-

nizione di una dimensione ter-

ritoriale per il buon governo è il 

tema che si pone al centro della storia 

delle istituzioni politiche. Controllo 

e gestione delle risorse economiche 

erano i fattori scatenanti di guerre e 

conquiste che contribuivano alla ri-

definizione delle identità storiche e 

culturali dei territori, oggi è invece la 

crisi di un modello economico e so-

ciale a spingere i Governi, siano essi 

nazionali che locali, verso la ricerca 

di nuove prospettive. Nella Società 

civile il dibattito è ormai incentrato 

su alcuni punti ben riconoscibili: va-

lutazione dell’efficacia dell’azione 

amministrativa in ambito locale, capacità politica di creare i presup-

posti per vincere la crisi, capacità di rinnovare e riformare sistemi 

in cui i costi superano largamente i benefici. In questo quadro e da 

questi elementi nasce l’idea, concreta ma di difficile attuazione, le-

gata al ripensamento di un’area vasta come l’Alta Maremma, terri-

torio incerto con una storia antica in cui si possono rileggere validi 

suggerimenti per il nostro futuro. La Diocesi di Populonia (oggi di 

Massa) si estendeva dalla città etrusca fino alla parte più a Sud delle 

colline metallifere, comprendendo quasi interamente le isole dell’ar-

cipelago toscano, Campiglia Marittima, Suvereto, Follonica, Massa 

Marittima, Monterotondo Marittimo, Gavorrano e il promontorio di 

Piombino sono stati luoghi prediletti dall’indagine archeologica poi-

ché forniscono elementi certi di un’evoluzione degli insediamenti 

umani fra la Tarda Antichità e l’alto Medioevo. Verso Nord nella 

bassa val di Cecina, Castagneto Carducci chiude un cerchio di simi-

litudini con l’area Scalinese che dà l’idea di una continuità inarresta-

bile e resistente a qualsiasi fenomeno sociologico avvenuto durante 

secoli di Storia. Segue a pagina 2

L’ATTUALITÀ DELLA 
“LABOREM EXERCENS”

Campiglia Marittima e Alta 
Maremma tra storia e futuro
di Jacopo Bertocchi Assessore alla cultura di Campiglia Marittima

Auguri
comunque

Brand Alta Maremma
un’idea fattibile, necessaria e 
vincente 
di Maurizio Bizzarri sindaco di Scarlino 

Jacopo Bertocchi
Maurizio Bizzarri

Foto Felici
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Parlare di Alta Maremma, signi-
fica parlare della mia quotidia-
nità: da dipendente Lucchini alle Acciaierie di Piombino (LI) residente a Massa Marittima (GR) attraverso tutti i giorni questo terri-torio interprovinciale e ne conosco le potenzialità a tutto tondo. 

In questa fase di discussione tra i vari referenti dei luoghi coinvolti è emersa in maniera preminente la proposta riguardante il settore tu-ristico in quanto è evidente come, all’interno della splendida Tosca-na conosciuta in tutto il mondo ma a tratti troppo Firenze centrica, l’Alta Maremma rappresenti uno spaccato caratterizzato da varie eccellenze: dal mare incontaminato, alle splendide campagne che forniscono prodotti di primo livello mondiale, fino alle offerte stori-co-culturali dell’interno.
Queste zone sono unite da sempre sotto molteplici aspetti: dal lavoro e dai trasporti, dalle similitudini culturali dei luoghi, esiste un filo conduttore tematico che unisce i territori e che viene interrotto dalla linea immaginaria presente sulle cartine che caratterizza la di-visione geopolitica delle province.
È su questo argomento che mi preme insistere: se davvero, come sembra in questa fase, avverrà il superamento delle province, tanto auspicato dai partiti e dall’opinione pubblica, e, di conseguenza, dei confini territoriali così come li conosciamo da tempo, sarà compito e responsabilità dei referenti politici affrontare con coraggio delle nuove strategie. È inutile fossilizzarsi sugli attuali confini, bisogna 

2014
Che anno

sarà?
di Mario Papalini

Mariano Ferro piccolo im-
prenditore di Avola, Danilo 
Calvani dall’Agro Pontino, Lucio Chiavegato: il triumvirato che guida gli arrabbiati, il movimento dei forconi ap-parso in diverse forme, non particolarmen-te gradevole ma assai comunicativa la ma-schera col tricolore e le corde al collo. Una ventata carica di tensione ha attraversato la capitale, raccogliendo spifferi da tutto lo stivale. Natale modesto e preoccupato dell’anno che verrà.

La situazione nazionale non aiuta i territori, ma non può costituire un alibi e nemmeno è possibile trincerarsi dietro al famigerato patto di stabilità.
Cosa succederà nei prossimi mesi nes-suno lo può prevedere. Esiste, di fatto, uno scollegamento tra la politica attiva e la società civile e non da ora. Questa condi-zione si porta dietro “debiti” difficilmente solvibili, sofferenze con eco imprevedibili.
Ci attende un tempo di grande atten-zione, di coraggio, di mediazione. La no-stra provincia ha grandi potenzialità che pian piano emergono; una storia millena-ria segnata da grandi civiltà, un ambiente incontaminato che si difende con unghie e denti.

Le ultime settimane del 2013 hanno evidenziato un calo generale dei consumi che si ripercuote inevitabilmente su tutto il sistema mercato. I numeri sono inelutta-bili, si parla di un forte ridimensionamento probabilmente incapace di sistemare i bi-lanci e quindi le previsioni sono in rosso.
Ma in questo panorama disastrato ab-biamo una possibilità in più rispetto ad al-tre aree. Davvero la Maremma, anche se a volte non lo sappiamo vedere, ha più carte da giocare di altri.
Dalle Colline metallifere a Grosseto e al mare, dall’Amiata, al Tufo all’Argenta-rio, un insieme di bellezza e tesori storici e artistici, ambientali, paesaggistici, cultura-li in senso ampio.
Ma la partita, dato che gli operatori economici sono già pesantemente impe-gnati in una guerra, la possono giocare soltanto i politici. La mano passa a loro che possiedono gli strumenti necessari alla soluzione dei problemi, o almeno hanno dimestichezza con i meccanismi.

Certo, la conflittualità in atto è un ostacolo apparentemente insormontabile. Toccherà alla nuova squadra di sindaci e assessori costruire un modo nuovo di re-lazionarsi, a partire proprio dalle esigenze delle comunità, per inaugurare un linguag-gio politico nuovo capace di scrollarsi di dosso un’immagine in decomposizione avanzata.
Se le nuove generazioni non compren-dono questa opportunità, liberandosi di una consuetudine obsoleta, si perderanno altri treni e la deriva sarà inevitabile.
Il nostro augurio per il nuovo anno è che si sappiano riallacciare fili spezzati e che aumenti il senso di responsabilità di ognuno. Che le voci diventino coro.

di Silvano Polvani

Record su record per la disoccupazione in Italia. I dati Istat sul lavoro sembrano un bollettino di guerra. Il tasso di disoccu-pazione nel terzo trimestre del 2013 ha raggiunto la soglia re-cord del 11,3%, in crescita di 1,5 punti percentuali su base annua. È il dato più alto dal terzo trimestre dal 1977. Ancora un volta si tratta del livello più alto sia dall’inizio delle serie mensili, gennaio 2004, sia delle trimestrali. Su base annua l’aumento è di 1,2 punti. Dati stratosferici pure per la disoccupazione giovanile. Il tasso tra i 15 e i 24 anni a ottobre balza al 41,2%. Secondo gli analisti dell’Istat si tratta di un altro record storico assoluto. In Italia il 21,5% dei giovani under 25 è senza lavoro, fuori da educazione e formazione (Neet), tra questi l’11% è scoraggiato, disilluso, non cerca neanche più un lavoro perché pensa non ce ne sia. Trentamila, dicono sempre i dati 

Istat, sono i disoccupati della provincia di Grosseto, ma sono di più, un numero impressionante che è destinato a salire ancora. La crisi che sta in pratica mettendo in ginocchio l’economia, ha toccato con violenza anche la Maremma, che da due anni a questa parte ondeggia sotto i colpi del lavoro che sta diventando sempre più una chimera. I giovani italiani sono considerati tra i più svantaggiati d’Europa e l’accesso al lavoro nel nostro paese sta diventando un’illusione. Cre-sce così anche tra i giovani lo scoraggiamento, l’inattività, il deside-rio di fuga. Un vero e proprio bollettino di guerra che fa riconoscere i nostri giovani come “generazione perduta”. Una generazione tenuta ai margini con la scusa di esser giovane e che improvvisamente si sente vecchia, senza esser mai potuta diventare adulta. Questo è il maggior spreco dell’Italia.
Una generazione per la quale a lungo si è ragionato in termini di provvedimenti che invece di risolvere hanno aggravato la situa-zione. Chi non ricorda la legge 30 del 14 febbraio del 2003. A distanza di anni siamo davvero sicuri che la flessibilità abbia rap-presentato il motore per la rinascita cultu-rale, lo specchio di una società futura dalla quale avrebbe dovuto scaturire una vita più gioiosa, dinamica, dove saremmo diventati imprenditori di noi stessi senza subire più il grigiore del posto fisso di un lavoro costritti-vo, vincolante e ripetitivo?. Flessibilità dun-que come tendenza naturale dell’economia, un automatismo della globalizzazione, o al contrario una strategia concertata dai gover-ni e dagli imprenditori per liberarsi da “lacci e lacciuoli”?. E poi l’articolo 18 una delle norme più discusse della nostra legislazio-ne, una delle norme principali di diritto del lavoro italiano, scritta da una commissione 

Sabato 7 dicembre 2013 si è 
tenuto a Suvereto un interes-
sante convegno sulla rifor-

ma della legge regionale toscana 1\2005 “Norme per il governo del territorio”. Fra i relatori l’Assessore all’Urbanistica, pianificazione del territorio e paesaggio della Regione Toscana, Anna Marson che ha il-
lustrato i punti più importanti della nuova normativa. La Toscana già da tempo (1995) si è dotata di una visione innovativa del governo del territorio specificando in maniera originale, la vetusta struttura normativa italiana che risale al 1942.Ora con la riforma si tratta di aggiornare, definire, correggere alcuni aspetti normativi che pare non abbiano funzionato perfetta-mente.

La proposta di legge regionale, che andrà in discussione e appro-vazione nei primi mesi del 2014, ridefinisce in maniera molto inno-vativa i principi generali a cui l’idea di governo urbanistico toscano si rifà. In particolare mi sembra interessante la definizione del concetto di patrimonio territoriale che la Regione, con i propri strumenti di governo, promuove e ne garantisce la riproduzione. “Per patrimonio territoriale si intende l’insieme delle strutture di lunga durata prodot-te dalla coevoluzione fra ambiente naturale e insediamenti umani, di cui è riconosciuto il valore per le generazioni presenti e future. Il riconoscimento di tale valore richiede la garanzia di esistenza del patrimonio territoriale quale risorsa per la produzione di ricchezza 

NON RUBIAMOGLI LA DIGNITÀ 

Una speranza per la città 
e la campagna: la riforma 
della legge toscana sul governo 
del territorio
di Claudio Saragosa, Università di Firenze

Alta Maremma
Punto di forza di questa parte 
della Regione Toscana
di Flavio Zazzeri, Assessore Comune di Massa Marittima
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Quella della promozione turi-
stica dei territori non è una 
“scienza esatta”. Non solo 

perché negli ultimi anni si sono radi-
calmente modificati i comportamenti 
turistici, ma anche perché dal 2011 è 
venuto meno il sistema di promozio-
ne al quale eravamo abituati da alme-
no trent’anni.
Tuttavia il mondo non si ferma, e 
l’associazionismo fra operatori pri-
vati organizzati nei consorzi di pro-
mozione turistica sta facendo lo sfor-
zo di reinventare le proprie strategie 
di marketing territoriale, agendo in 
parallelo e collaborazione con le isti-
tuzioni del territorio.
Da quando la Regione Toscana ha abolito le Aziende di promozione 
turistica (Apt), la Provincia di Grosseto ha messo in campo diverse 
azioni – dal progetto MitUp per l’accoglienza turistica diffusa sui 
territori, alla promozione via social network con il progetto “Ma-
remma Brand Index” – avendo ben presente che andava valorizzato 
il marchio “Maremma Toscana”. Visto che negli ultimi anni ha con-
tribuito in modo determinante a far conoscere in Italia e all’estero 
la nostra offerta turistica, puntando sull’associazione del nome del 
nostro territorio a quello della Toscana. Uno dei brand turistici più 
conosciuti al mondo.
Come ho avuto occasione di dire all’inizio di ottobre a Follonica, 
nel corso dell’incontro fra i sindaci delle Colline metallifere e della 
Val di Cornia e di Cecina, l’idea di puntare su un marchio territoriale 
denominato “Alta Maremma” esprimerà un proprio valore aggiunto 
in termini di promozione turistica, nella misura in cui questo sarà 
una tessera della più complessiva offerta turistica rappresentata dal 
marchio Maremma Toscana.

Segue a pagina 2

di Mario Papalini

La “crisi di Gavorrano” è certa-
mente un segnale di alta (Ma-
remma) tensione. I falchi di Fol-

lonica gettano benzina sul fuoco mentre 
si registra un grave enpasse commer-
ciale, sul piatto anche i problemi della 
Lucchini, mentre a Piombino si attende 
l’arrivo della Costa Concordia. Che mi 
sembra più un evento mediatico piutto-
sto che foriero di sviluppi positivi. An-
che se certamente aprirà riflettori po-
tenti sul territorio. All’Isola del Giglio 
si fanno ancora i conti del dare e avere 
che immagino futile e passeggero.
Ma, più che mai, sono convinto che una 
partita seria di futuro si dovrà giocare 
sul tavolo dell’ambiente e della cultu-
ra. Il museo Magma è una prima mano 
arrivata al punto giusto e con grande 
qualità.
I riflettori allora, dovranno essere pun-
tati soprattutto sul piano di bonifica 
delle miniere che in questi mesi verrà 
sperimentato sulle linee tracciate da 
Syndial, in un progetto presentato e al 
vaglio.
A tal proposito si inserisce anche tut-
to il lavoro svolto dal Parco minerario 
di questi anni, che ha prodotto notevo-
li ricerche di valore scientifico spesso 
confluite in altrettanto valide pubblica-
zioni. Occorrerà che quegli sforzi non 
siano vani e vengano riassorbiti in un 
percorso che ne tenga conto, ricolle-
gandoli alle problematiche di riconver-
sione e rivalorizzazione dell’area indu-
striale piombinese.
La partita dunque è sulle risorse che si 
riusciranno a convogliare sulla questio-
ne della bonifica mineraria come rilan-
cio di un’immagine fortemente legata 
alle produzioni industriali di grande 
respiro.
Oggi più che mai, giunte e comunità si 
debbono aprire al dialogo con i territo-
ri prossimi, nel tentativo di parlare una 
lingua unica e forte, capace di penetrare 
la spessa coltre del “magma” che rico-
pre il mondo della comunicazione che 
funziona.
Ai politici, il compito arduo e al tempo 
stesso semplice, di ricompattare i grup-
pi, riconducendo il ragionamento su un 
piano di ragionevolezza e bene comu-
ne, lasciando alle spalle singoli interes-
si, guerre di apparato.
Sembra facile… ma non resta altro 
che questo, mentre la parte sana della 
società locale prosegue in un proprio 
cammino di adeguamento alla situa-
zione economica con naturale screma-
tura delle attività, selezione purtroppo 
anche forzata, secondo un sistema che 
rischia l’implosione.
Mi torna spontaneo orientare lo sguar-
do sulla bellezza assoluta che ci circon-
da e nostro malgrado, migliora proprio 
la qualità della vita: obiettivo a cui tutti 
insieme dobbiamo puntare, a partire 
dalla base. Le carte buone ce le abbia-
mo, possiamo soltanto perdere da soli. 
Altameremma dunque.

di Silvano Polvani

Quando parlo di autunno cal-
do, come molti di voi, non 
penso al tempo amichevo-

le, ma a quello che ci attende nelle 
prossime settimane e nei prossimi 
mesi. Tempi duri, è il caso di dire, 
viviamo per la democrazia e il lavo-
ro. La nostra stessa dignità di donne 
e uomini è messa a dura prova. In 
questi giorni nel nostro territorio a 
Piombino come a Grosseto abbiamo 
incontrato uomini e donne dai volti 
scavati e scolpiti perché tormentati 
dalla cassa integrazione o in attesa 
della lettera di licenziamento; gio-
vani che non sanno cosa sia il la-
voro, un futuro che per molti non è 
più un’opportunità ma lo si avverte 
come una minaccia. Per la durezza 
e la precarietà che viviamo alla Ma-
bro come alle Acciaierie, così nel-
le aziende artigiane e commerciali 
donne e uomini appaiono smarriti 
e impauriti per quello che appare il 
loro avvenire. È il lavoro il grande dimentica-
to, è il lavoro che è assente nei programmi 
del Governo, la sua immagine è sbiadita, 
il suo valore appare perso. Un’angoscia 
dominante, dove intere famiglie appaio-
no strangolate da un reddito che non c’è 

più, ci sovrasta e sembra guidare le nostre 
vite. Tutti auspichiamo il cambiamen-
to ma non ci rendiamo conto che questo 
è già in atto ed è profondo, anzi appare 
l’unica certezza, in una società dove da 
troppo tempo domina un capitalismo sen-
za salariati, dove è presente, per pochi, 

una ricchezza eccessiva raggiunta senza 
il lavoro, lo stesso conflitto sociale non 
è quello del novecento. Una rivoluzione 
in negativo che ci ha reso infelici e con-
tinuerà a tenerci tali se non ribalteremo 
questa ingiusta situazione. 

Segue a pag 4

Un nuovo modo per reagire 
alla crisi scavando nelle pro-
prie origini, nella storia della 

costa maremmana.
A dare il la al progetto, il sindaco di 
Castagneto Carducci Fabio Tinti, in-
sieme ad altri 12 sindaci di territori 
che vanno appunto da Castagneto 
Carducci a nord fino a Gavorrano 
a Sud abbracciando, con il nome di 
Alta Maremma tutti questi Comuni 
e le loro eccellenze, riconducibili ad 
una comune scia storica, culturale e 
delle tipicità. A Fabio Tinti abbiamo 
chiesto un suo intervento che lui gen-
tilmente ci ha fornito. 
“Un’idea ambiziosa ma l’unica per 
smuovere il settore turistico che ha bisogno di tornare a sognare of-
frendo ai visitatori suggestioni ed emozioni.
È interessante stimolare il confronto sulla necessità di ripensare in 
maniera aggiornata ed evoluta alla collocazione di area di questa 
parte di Toscana con la quale presentarsi al mondo intero. 
Negli anni siamo cresciuti nelle terre dove gli insediamenti dell’an-
tico popolo degli Etruschi ci ha offerto l’occasione di valorizzare i 
caratteri storici, culturali e naturali dei siti e delle aree circostanti 
rappresentando un carattere distintivo e di richiamo, presentandoci 
agli altri come Costa degli Etruschi. 
Quel Popolo, che ha rappresentato il focolaio determinante della 
civiltà italiana ha permesso di dare corpo ad un territorio che nel 
tempo ha condiviso percorsi comuni ma che oggi di fronte al muta-
mento repentino delle condizioni economiche soffre nel mantenere 
una sua dimensione di visibilità. Con la perdita di strumenti che, con 
il toponimo ricordato svolgevano funzioni di promozione e con la 
naturale evoluzione e crescita nella ricerca dei luoghi che possono 
offrire idee e nuove emozioni, occorre vedere e pensare con occhi e 
menti diverse ai nostri territori.

Segue a pagina 2

È AUTUNNO CALDO

Una proposta per il rilancio 
del turismo nel territorio
di Fabio Tinti Sindaco di Castagneto Carducci

Problemi
ce ne sono

Brand Alta Maremma
un valore aggiunto 
di Leonardo Marras Presidente della provincia di Grosseto

Fabio Tinti Leonardo Marras
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Agosto 
tutto 

e di più

GARANZIA GIOVANI, 
PER ORA SOLO PRECARI

Dopo 30 anni, 
tutto come prima!

Innovazione, stella 
polare delle vie 
della speranza e 
dello sviluppo  

Il territorio sta dormendo un sonno dovuto 
ai problemi che conosciamo, ma chi arriva 
dalle nostre parti in questo mese può avere 

un’idea del tutto diversa.
Spiagge affollate, agriturismi pieni, feste e 
sagre, manifestazioni di cultura e spettacolo 
in un’abbondanza difficile da altre parti.
Da nord a sud, si alternano festival, eventi, 
presentazioni in un turbinio e accavallarsi di 
date che non permette una scelta adeguata, 
tante sono le cose nello stesso giorno che non 
si capisce se sia un bene o un male.
Di certo assistiamo ad una frantumazione 
dovuta certamente alla scomparsa delle Apt 
e alla crisi politica che vede le Province in dif-
ficoltà strutturale.
Come se non si riuscisse più a fare rete se 
non in certi casi, se non quando a muoversi 
sono le istituzioni congiunte ad associazioni 
e privati, quando cioè si realizza il complica-
to equilibrio tra le parti, necessario, quanto 
improbabile.
Muta la geografia e la fisionomia del mese 
d’oro, per lo spettacolo e le aziende di ac-
coglienza, ristorazione, svago. È tutto un ri-
bollire che mescola arti e mestieri, tradizioni 
e artigianato, migliaia di luci colorate che 
distolgono solo parzialmente dalla situazio-
ne nerissima dell’economia locale che non 
sa rispondere, come del resto in molte parti 
d’Italia.
Godiamoci però questo momento di felicità 
e abbondanza che, se non altro, misura le 
prospettive e le potenzialità e certamente 
ci dovrebbe aiutare a capire come muoverci 
dopo, se non ci abbandoniamo all’ebbrezza 
agostina senza tesaurizzare quanto di bello 
accade, quanto di importante singolarmente 
sappiamo costruire.
E dopo le ubriacature di musica e arti visive, 
di teatro e cibo dovremo saper interpretare i 
segni che questa estate stralunata avrà sa-
puto portarci. 
Certamente un straordinaria ricchezza iden-
titaria, particolare, comune per comune che 
messa tutta quanta insieme potrebbe diven-
tare l’arma più efficace per imporre un brand, 
come si dice, che di fatto esiste già e, caso-
mai, non sappiamo farne tesoro.
Ecco, dovremo credere di più nella nostre 
capacità creative, ma soprattutto, saperle 
condividere e trasformare singole isole di pur 
grande bellezza, in un arcipelago in grado di 
esprimere sì diversità ma attraverso un’uni-
ca sinfonia variegata… Amiata, Maremma, 
Colline del Tufo e dell’Albegna, Argentario, 
Colline metallifere, la costa… fin oltre i con-
fini a raffigurare un polmone verde e sano che 
sarà soltanto salutare per la nazione intera.
Intanto buon agosto, con un vino buono per 
l’estate, come canta Ivano Fossati…
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Un arcobaleno sulle nostre valli

e altre che vorranno misurarsi con la do-
manda crescente di qualità delle produzioni 
legate, come nel nostro caso, all’identità di 
un territorio.
Tutto questo, ovviamente, non prescinde 
dalle responsabilità della politica. Adesso 
è il momento che Istituzioni locali e orga-
nizzazioni di settore definiscano una nuova 
governance dello sviluppo rurale nel terri-
torio grossetano, in un assetto istituzionale 
che archivia la provincia e non vede ancora 
ben definito un nuovo modello di gestione 
del settore da parte della Regione Toscana.
Questo, fra l’altro, richiede una riflessione 
sugli strumenti per l’animazione economi-
ca e la promozione dello sviluppo locale a 
cominciare dal destino di esperienze po-
sitive come il FAR Maremma che, seppur 
parzialmente, sull’insieme delle politiche 
rurali ha svolto una funzione significativa. 
Perciò, dal prossimo mese di settembre, va 
messo a punto un calendario di impegni e 
iniziative istituzionali e politiche volte a 
questo obiettivo, tenendo conto del fatto che 
arrivare tardi può significare perdere oppor-
tunità per le comunità locali e per l’intero 

tessuto d’impresa. Per quanto mi compete e 
per il ruolo che svolgo in Parlamento, in un 
positivo rapporto con il Governo nazionale, 
intendo perciò contribuire 
fattivamente a questo pas-
saggio».
Nello specifico la legge 
prevede molte misure a 
favore dei giovani, come 
i mutui a tasso zero, la 
detrazione al 19% per af-
fitto dei terreni a under 35 
e lo sgravio di 1/3 della 
retribuzione lorda per as-
sunzioni più stabili. Intro-
dotte anche le deduzioni 
Irap, che possono arriva-
re fino a 10.500 euro per 
lavoro a giovani e donne 
nelle Regioni al Sud. Spa-
zio anche alla semplifica-
zione con la creazione del 
registro unico dei control-
li, l’estensione dell’uso 
della diffida prima delle 
sanzioni amministrative 

e la dematerializzazione dei registri. Per le 
imprese, anche della pesca e dell’acquacol-
tura, tre crediti d’imposta: due al 40% per 

investimenti fino a 400mila euro per inno-
vazione e per reti d’impresa e uno al 40% 
fino a 50mila euro per e-commerce.

di Walter Gasperini

Oggi più che mai è attuale questa 
frase che era stata adottata dal 
compianto Ernesto Balducci, nel-

la rivista “Testimonianze”. Credo che il 
mondo, tutto il mondo sia in grave ritar-
do, perché non esiste luogo dove si pre-
para la PACE. Sembra che il mondo abbia 
una totale condizione di impotenza, oltre 
ai tanti – troppi – che trovano sempre di-
stinguo, come se la PACE potesse avere 
una posizione di parte. Ogni essere umano 
deve impegnare se stesso per una giusta 
affermazione della PACE senza se e senza 
ma. PACE come rispetto degli altri, PACE 
come diritto alla vita per ognuno, PACE 
come libertà dell’individuo, PACE come 
essenzialità per ottenere un progresso per 

i nostri giovani in tutto il mondo. Una cer-
tezza deve essere affermata con forza: non 
può esistere una guerra giusta.

Su questo tema dovrebbe essere trovato un 
momento di incontro unitario, tra tutte le 
istituzioni, le forze politiche, le organizza-
zioni sindacali, l’associazionismo di ogni 
tipo, tutte le organizzazioni parrocchiali, 
con i Sacerdoti e lo stesso Vescovo dando 
forza al messaggio di Papa Francesco per 
una PACE subito e mai più la guerra. Que-
sto appello è stato condiviso dai Sindaci del-
la Val di Cornia e dal Vescovo Monsignor 
Carlo Ciattini, il sindaco di San Vincenzo si 
è assunto l’onere di coordinare le iniziative 
affinché si possa svolgere una azione uni-
taria del territorio per dare giusto risalto e 
valore alle iniziative. La stessa cosa potreb-

be essere assunta dai sindaci delle Colline 
Metallifere per coinvolgere anche le loro 
popolazioni nella difesa e promozione della 
PACE senza Se e senza MA.
Mi sono permesso di proporre anche un 
nome alle iniziative e un logo che può 
essere utilizzato da tutti, l’importante è 
che nessuno rimanga insensibile alle mor-
ti nelle guerre, tragica la morte di tanti 

bambini, ma la 
morte è sem-
pre da rifiutare 
ed è certo che 
nessuna arma è 
mai stata espor-
tatrice di Pace, 
Democrazia e 
Libertà. 

Segue da pagina 1Il valore della terra 

Viene stabilito che il primo sabato del mese 
di ottobre sarà:

“Giornata della PACE in tutte le Colline 
Metallifere”

Ogni Sindaco si impegna ad organizza-
re una serie di iniziative socio-culturali in 
tutti i comuni con musica, teatro, dibattiti 
etc. durante la settimana che precede quel 
sabato. I Sindaci si faranno inoltre carico di 
coinvolgere i Parroci dei loro comuni, af-
finché in tutte le Chiese si tengano veglie di 
preghiera e anche concerti per organo etc., 

oltre la normale liturgia. La sera del sabato 
dovrebbe essere organizzata una fiaccolata 
a rotazione in tutti i comuni. Alla quale do-
vrebbe partecipare tutta la società organiz-
zata, da quella istituzionale, a quella politi-
ca e quella sindacale, oltre tutte le altre di 
tipo sociale, ricreativo e/o culturale. 

La manifestazione dovrebbe essere conclu-
sa con un intervento di una personalità di 
rilievo internazionale.

Se vuoi la PACE prepara la PACE.
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Il piacere di donare 
di Elisabetta Iacomelli Sindaco di Gavorrano

La rivoluzione del web: nuova risorsa o condanna?
Nel medioevo l’uomo partecipa alle cor-
porazioni, aveva il suo motivo di essere in 
quanto inserito in un ordine, una congrega. 
La concezione dell’homo faber ipsius for-
tunae – l’uomo operoso artefice della pro-
pria sorte, l’uomo Vitruviano leonardesco, 
centro di questo modello moderno, un uomo 
libero e sovrano protagonista di sé, che rele-
ga il potere divino sullo sfondo della scena 
della propria storia, è concezione ripresa da 
Pico della Mirandola dal mondo classico 
(Cicerone e Sallustio), ma rinnovata ché 
vorrebbe superare la dicotomia tra corpo e 
spirito. Essa è parte del caratteristico porre 
al centro l’uomo e non Dio. Galileo pagherà 
oltre un secolo dopo, le evidenze delle sue 
scoperte contro le certezze tolemaiche. Ma 
quello che a noi interessa maggiormente è il 
nuovo modello comunicativo che si instau-
rò quale valore nello scambio delle idee e 
nella circolazione di esse.
Con internet e con il web, tale fiducia sullo 
scambio e sulla connessione che attua un 
viaggio virtuale si sostanzia e si esalta alla 
massima potenza. Se data dell’inizio del 
Rinascimento per molti è il 1492 con la sco-
perta delle Americhe, e il viaggio incardina 
la fiducia e la scoperta di nuovi prodotti, 
nuove ricchezze, ecco che la rete, in confi-
gurazione pubblica o privata, fornisce una 
terza rivoluzione industriale ( la prima in 
Inghilterra a metà del settecento quando si 
sfrutta la forza prodotta dal vapore nel set-
tore tessile, la seconda parte dall’ottocento 
con l’industria dell’acciaio e della chimica, 
il motore a scoppio, combustibili fossili e 
energia elettrica):  questa convoglia alla so-
glia degli anni ’70 in reti e apparecchi di 
connessione tutte le conoscenze e le inven-
zioni, militari e civili, fatte in elettronica, 
dal transistor, alle integrazioni circuitali, ai 
supporti magnetici o le memorie allo stato 
solido, ai display al plasma, in informatica 
e in telecomunicazioni istaurando la globa-
lizzazione e l’universo effetto mondo vil-
laggio. La fine anni ’80 con le scoperte di 
nuove tecnologie di browsing (NetScape), 
nuovi motori di ricerca e negli anni ’90 le 
grandi conquiste di scala delle tecnologie 

di microelettronica, il calcolo parallello e 
superseriale ci consegnano colossi infor-
matici che fanno della portabilità, delle te-
lecomunicazioni radio, non più analogiche 
ma digitali su etere e su fibra, le bandiere 
della società postindustriale e del terziario. 
Tutto nuovo e libero, nuove radio, nuove 
televisioni in streaming, nuovo approccio 
alla coppia e alle maggiori pulsioni umane 
che non possono conoscere censura e con-
fini. La libertà ha il prezzo dell’insicurez-
za di ciò che è fuori dalle omologazioni e 
dalle certificazioni e dalla legge che fatica 
a stare al passo e sembra sempre più goffa 
e inappropriata rispetto alle evoluzioni tec-
nologiche. Ma anche il pensare cambia in 
una realtà virtuale dove moneta, pensiero 
e sentimenti viaggiano senza schemi rom-
pendo gli argini che la società borghese 
tanto aveva lottato per creare. Ragazzi e ra-
gazze non più protetti e in balia di adesca-
menti. I maggiori gruppi societari, anche 
nei tradizionali settori come quelli bancari 
e finanziari, dove la accortezza e la tutela e 
la sicurezza sembravano un must, rimango-
no vittime e artefici di operazioni flop. E’ il 
mondo virtuale che sopravanza e fagocita 

a colpi di click, o algoritmi rapidi quanto 
il clock di una cpu, il mondo reale. Avatar 
o essere umano, robot o operaio, Babel o 
traduttore, la saggezza, la competenza e la 
sapienza cambiano, il mito e l’oracolo si 
calano nelle connessioni telematiche, nei 
nodi di una rete che cresce ogni giorno con 
tecnologie senza controllo, capaci di liber-
tà ma anche pericolo. Il gap generaziona-
le, culturale, come voragine sprofonda, si 
allarga senza sosta, creando analfabeti che 
sanno scrivere, che pur hanno cultura ma 
sono senza competenza di lingue straniere 
– inglese in testa, nuovo idioma planetario 
– e informatiche: e dunque rimangono ai 
margini di una società che galoppa senza 
fornire diritti, senza fornire tutele ma anzi 
approfitta dell’assenza di adeguati controlli 
per dilagare in ogni territorio non solo ter-
reno, ma spirituale.     
Eccoci ad oggi in cui lavoro, socialità e po-
litica, grandi evoluzioni e innovazioni non 
sanno fare a meno della interconnessione 
globale. Ho un problema? Un quesito di 
qualsiasi genere? Non mi affido più, non 
passo più per la consulenza, ma lo aggredi-
sco cercando sulla rete chi possa aver avuto 

un problema simile al mio, e senza dubbio 
c’è, per capire come lo ha risolto e magari 
contattarlo. Non mi pongo tanto il problema 
della certezza e sicurezza della fonte e l’er-
rore, la falsità si moltiplica perché altri con 
minori o uguali competenze delle mie, in 
quel settore specifico le diffondono in fon-
ti più o meno canoniche, Wikipedia, blog, 
chat etc… sola a vigilare rimane la legge dei 
grandi numeri che copre con il suo manto 
gaussiano, la sua curva ignota a tantissimi 
che pure oggi vivono, la probabilità di una 
verità nella babele delle menzogne e delle 
cose inutili. Facebook, Twitter, Instagram, 
etc… ti chiamano ad essere protagonista 
dei tuoi racconti, ad esaltare protagonismo 
ed esibizionismo sfrenato coltivato da oltre 
cinquanta anni di televisione, con un grande 
fratello che vigila sulle tue preferenze, sui 
tuoi mi piace e plasma i prodotti e gli acqui-
sti del futuro, le tue scelte, uniche possibili 
domani. 
Il fato virtuale si intreccia inscindibilmente a 
quello reale. Certo molta demoscopia, molta 
demagogia, ma il controllo della rete è anco-
ra troppo semplice per pochissimi e impossi-
bile per i più. La democrazia, l’agorà virtuale 
alla quale molti giovani si richiamano, è ora-
mai troppo lontana dai modelli della demo-
crazia Ateniese o dalla Liberté Egalité, Fra-
ternité che l’illuminismo e la grande Francia 
avevano indicato. Quello che è certo è che 
i mercati si ampliano, il liberismo impera, 
solo la domanda e l’offerta regnano, i luoghi 
dove avvengono gli scambi si moltiplicano 
senza possibile razionalizzazione numerica, 
che si avvicina alle dimensioni d’infinito, ma 
i diritti sempre più fragili, indifendibili sulle 
infinite piazze dell’azione umana, si sgre-
tolano, giungono sempre secondi e sempre 
meno invocati, dai sempre più numerosi de-
boli che sono frantumati socialmente e solo 
in piccola parte connessi, nelle velocità delle 
liquidità moderne… e l’homo faber acquista 
una volta di più pienezza, in bene e in male,  
del suo fato.  

Vi attendiamo nei prossimi numeri per esa-
minare ogni volta novità radicali in ambito 
tecnico-scientifico e il loro impatto sulle no-
stre attività socio-economiche.

Segue da pagina 1

L’occasione è stata offerta dalla visita a 
Gavorrano dell’associazione “Vita per la 
Vita” di Coccaglio in provincia di Brescia 
impegnata nella 40° marcia per la solida-
rietà.
 

Carissimo Emilio,
sono certa che mentre stai iniziando 
a leggere questa mia lettera sarai cir-

condato dagli amici dell’associazione “Vita 
per la Vita”, dalla tua comunità grossetana e 
da tante altre rappresentanze del mondo del 
volontariato in cui Grosseto eccelle.

Giunga quindi a te – e per tuo tramite a tut-
ti i presenti in questo momento – il saluto 
dell’intera comunità gavorranese che ti tra-
smetto con calore ed amicizia.
L’incontro che abbiamo avuto ieri a Ga-
vorrano con i membri del Gruppo Sportivo 
“Vita per la Vita” di Coccaglio in quel di 
Brescia, ci ha trasmesso veramente inattese 
emozioni che hanno favorito in tutti noi lo 
sviluppo di riflessioni, spesso non fatte con 
completezza analitica a causa della forte di-
strazione dei caotici tempi odierni.
Intendo riferirmi al valore assoluto della 
Vita, primato universale che deve esser sor-
retto con progressiva continuità e costanza 
da scelte di Solidarietà e Pace, in modo da 
guidare popoli, istituzioni e società globale 
verso l’obbiettivo di una civiltà nuova, ove 
l’Amore prenda il posto dell’egoismo e del 
tornaconto.
Riscoprire, insegnare e trasmettere il pia-
cere di donare. Questo deve essere il punto 
focale che educhi coscienze e comporta-
menti, specie nelle giovani generazioni che 
risultano essere spesso quelle più fertili 
alla fecondazione dei valori universali ap-
partenenti ad un’etica di vera pace, amici-
zia, solidarietà.
Voglio quindi ringraziare con profonda 
sincerità il Gruppo Sportivo “Vita per la 
Vita”, per averci offerto la preziosa oppor-
tunità di riflettere a fondo su come sia pos-
sibile dare concretezza vera ai buoni pro-
positi ed alle buone intenzioni, tramutando 
le parole in fatti reali con la riscoperta della 
bellezza del far dono di noi agli altri.

I trascorsi della comunità di Gavorrano af-
fondano la loro storia nella dura vita della 
miniera e nelle cave di marmo. E proprio 
dai minatori sono nate nel nostro territorio 
importanti associazioni di volontariato qua-
li l’Avis, la Croce Rossa, l’Auser, il Mutuo 
Soccorso e tante altre più piccole ma non 
minori nello spirito solidale. 
Il sacrificio quotidiano che richiedeva nel 
secolo scorso il lavoro nelle gallerie del  
sottosuolo e nelle cave, originò la cristalliz-
zazione - nel cuore e nella mente di intere 
generazioni minerarie - dei valori insostitu-
ibili di sostegno solidale tra le persone, allo 
scopo di alleviare i pesi esistenziali di molti 
e di sostenere – nel corpo e nell’animo – il 
cammino verso il progresso sociale ed il 

miglioramento delle condizioni di vita per 
tutti. 
Oggi, quegli stessi sentimenti di coopera-
zione di allora, si sono implementati nel 
volontario dono del sangue e nel dono del 
proprio tempo per tantissime azioni di vo-
lontariato sociale.

Donare sangue, donare gli organi, donare un 
sorriso. 
Tutto per donare Vita alla Vita, affinché la 
Vita sia Vita.
Per tutti.

Con amicizia.

Elisabetta Iacomelli
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Nicola Verruzzi, il nuovo sindaco di 
Montieri, Nasce a Viareggio il 27 
maggio 1984 da padre, Daniele, di-

pendente Enel e madre, Fulvia, dipendente 
Coop Unione Ribolla. 
Frequenta il Liceo Classico di Massa Ma-
rittima, presso il quale si diploma e succes-
sivamente si iscrive alla Facoltà di Giuri-
sprudenza dell’Università di Pisa. Nel 2011 
consegue la laurea specialistica, con vota-
zione di 110 /110 e specializzazione in di-
ritto internazionale, con una tesi in materia 
di diritto agroalimentare e diritto pubblico 
dell’economia dal titolo “LA LOGICA DI-
STRETTUALE  ED IL MONDO RURA-
LE. Dal distretto industriale marshalliano 
alla nozione di distretto rurale. Verso una 
nuova concezione di impresa e di svilup-
po economico, verso la sostenibilità delle 
produzioni e la tutela delle peculiarità di un 
territorio”.
Un elaborato di tesi dedicato al suo territo-
rio dove Nicola cerca di metterne in luce, da 
un punto di vista socio economico, le fra-
gilità ed al contempo le grandi potenzialità 
e soprattutto tentando di immaginare una 
prospettiva di sviluppo ancorata all’idea di 
ruralità ed allo sfruttamento dell’energia ge-
otermica e delle fonti alternative in chiave 
produttiva.
Successivamente sostiene il biennio di pra-
tica forense, dapprima a Follonica presso lo 
Studio Legale De Stasio e successivamente 
a Firenze presso lo Studio Legale Buoni, 
con il sogno e l’ambizione di coniugare e 
mettere a servizio le competenze giuridiche 
alle problematiche sociali ed alla difesa del-
le fasce deboli della popolazione e dei terri-
tori più marginali.
Possiede da sempre una spiccata vocazione 
per le tematiche sociali che ha potuto mette-
re a frutto dapprima attraverso un percorso 
di formazione professionale presso un istitu-
to penitenziario, nell’ambito di un progetto 
di sostegno legale ai detenuti maggiormente 
bisognosi, e successivamente attraverso un 
cammino lungo dieci anni all’interno del 
mondo dell’associazionismo e del volonta-
riato.
Ha presieduto per circa otto anni un’asso-
ciazione culturale operante nel comune di 
Montieri con l’obiettivo di valorizzare il 
territorio e le sue peculiarità e con l’ambi-
zione di operare verso una sempre maggio-
re integrazione e coesione sociale anche a 
fronte dell’alta percentuale di popolazione 
immigrata che abita il comune di Montieri.
Ha deciso di dedicarsi all’attività politica 
mosso esclusivamente dall’amore per il suo 
territorio e dal desiderio di battersi e di im-
pegnarsi per tentare di delinearne uno svi-
luppo futuro.
Ha iniziato candidandosi al fianco di Mar-
cello Giuntini nel 2010, ricoprendo per al-
cuni mesi il ruolo di assessore, poi abban-
donato per motivi professionali, e succes-
sivamente continuando come consigliere e 
capogruppo di maggioranza.
Parlando di Montieri dice: “Sogno per il 
mio comune una seconda primavera, sogno 
di poter gettare le basi affinché la mia gene-

razione non debba essere costretta ad emi-
grare e ad abbandonare luoghi meravigliosi 
e magici come i nostri.
Io ed altri abbiamo deciso di restare e di la-
vorare affinché altri ancora possano seguire 
le nostre orme.
Per questo mi sono candidato alle primarie. 
Per questo desiderio di rivolgere lo sguar-
do verso il futuro ho lottato per un radicale 
cambiamento e rinnovamento della classe 
dirigente del mio partito e del modus ope-
randi che la contraddistingue.
Il mandato popolare che mi è stato confe-
rito alle elezioni del 25 maggio, nelle quali 
ho prevalso con oltre l’85% dei consensi, e 
dapprima con le primarie, con oltre il 70%, 
mi ha inorgoglito ed allo stesso tempo gra-
vato dell’enorme responsabilità di guidare 
il mio territorio verso il domani e verso le 
difficili sfide che quotidianamente ci atten-
dono.
Amo la trasparenza, la legalità, la collegia-
lità ed il confronto e la concertazione delle 
scelte strategiche con la società civile. Di 
questi temi ne ho fatto i miei cavalli di bat-
taglia in politica e nella mia vita di tutti i 
giorni”.
Credo -continua ancora la sua analisi- che 
la crisi economica che ci ha travolto e che 
ha travolto il nostro modo di vivere e di 
concepire la società abbia ineluttabilmente 
mostrato tutte le debolezze di questo nostro 
mondo e sparigliato le carte e le certezze fin 
qui assodate. Di fronte, probabilmente, al 
dovere di ripensare i nostri modelli econo-
mici e sociali, di fronte, forse, alla necessità 
di delineare un’alternativa forma di società, 
territori come i nostri possono veramente 
tornare a rappresentare modelli di riferi-

mento, poiché ecosistemi a misura d’uomo, 
dove la concezione di vita è stata in misura 
minore travolta dalla frenesia e superficia-
lità dei nostri tempi, dove si è rimasti an-
corati a concezioni e valori fondanti legati 
a capisaldi immutabili e tradizionali e dove 
per questo può tornare ad essere virtuoso vi-
vere, rimanere, nell’ottica di una concezio-
ne di vita in simbiosi con il territorio e ad 
un’idea di sviluppo sostenibile e rispettosa 
dell’ambiente e di tutto ciò che ci circonda”.
“Tante le tematiche -è sempre il sindaco di 
Montieri Nicola Verruzzi che rammenta i 
suoi impegni elettorali- che hanno permeato 
il nostro programma elettorale. In primis il 
lavoro e la necessità ed il dovere che anima-
no quotidianamente l’amministrazione che 
rappresento di porre le basi e le condizioni 
funzionali alla creazione di posti di lavoro 
sul territorio. Lavoro come sviluppo e come 
condizione essenziale per trattenere ed in-
crementare popolazione e per convincere la 
mia generazione a rimanere.
Lavoro come sviluppo nel rispetto del terri-
torio e del patrimonio naturalistico che ab-
biamo la fortuna di possedere ed il dovere 
di preservare. Lavoro ed energia geotermica 
come concezione di utilizzo di questa fon-
damentale risorsa del sottosuolo per permet-
tere di ricominciare a generare economia e 
di competere con territori logisticamente 
più fortunati del nostro. Concertazione pub-
blico privata per ridisegnare il tessuto eco-
nomico e produttivo e rispondere alla crisi 
economica del nostro tempo.
Valorizzazione del territorio e sviluppo tu-
ristico in termini di caratterizzazione dei 
nostri borghi, di promozione del nostro 
patrimonio, di tutela e valorizzazione della 

nostra identità, di destinazione delle risor-
se alla creazione di percorsi di marketing 
territoriale ed alla creazione di brand iden-
tificanti i  nostri borghi tali da permetterci 
di uscire sempre più dai nostri confini e di 
promuovere il nostro comune su più larga 
scala.
Concentrare ed ottimizzare gli investimenti 
su tipologie di turismo che meglio si atta-
nagliano alle caratteristiche del nostro ter-
ritorio. 
Professionalizzazione sempre maggiore de-
gli addetti del settore e creazione di una rete 
tra gli operatori e tutti coloro che lavorano, a 
tutti i livelli, associazioni no profit compre-
se, alla valorizzazione del territorio. Mag-
giori sinergie si traducono in ottimizzazione 
delle risorse e condivisione e concertazione 
degli obiettivi.
Rafforzamento della coscienza civica, della 
coesione sociale e dell’idea di tutela e dife-
sa dei beni e del patrimonio pubblico. Voler 
bene al proprio territorio significa preser-
varlo, difenderlo e soprattutto valorizzarlo.
Difesa dei servizi essenziali in tutti i settori 
ed in special modo in ambito sociale, scola-
stico e sanitario. Difendere i servizi signi-
fica ridurre le distanze dai grandi centri e 
rendere più facile la vita nei territori come il 
nostro. Dal livello di tutela e  di salvaguar-
dia di questi temi si misura il grado di civiltà 
di una società ed i suoi valori fondanti. Non 
ci esimeremo in nessun modo da investi-
menti e progetti funzionali al rafforzamento 
ed alla valorizzazione di questi settori.
Politiche incentivanti in materia fiscale per i 
giovani che decideranno di rimanere a vive-
re sul territorio, per i nuovi nati e per coloro 
che decideranno di investire e di fare impre-
sa nel nostro territorio.
Stiamo mettendo a punto e portando a 
compimento il grande progetto di teleri-
scaldamento e di rifacimento di acquedot-
to, fognature e pavimentazioni dell’abitato 
di Montieri. In novembre dovremo essere 
in grado di avviare l’impianto. Su questo 
fronte l’Amm.ne continuerà ad investire ed 
a pianificare cercando di mettere a punto 
progettualità tese a permettere, anche negli 
altri centri, sensibili risparmi energetici ed 
azioni finalizzate all’efficienza ed all’otti-
mizzazione energetica degli edifici.
Ho coniato un motto in campagna elettorale 
che riassume in linee generali il nostro pro-
gramma elettorale: “Vivere a Montieri deve 
essere bello e stimolante, vivere a Montieri 
deve essere vantaggioso, vivere a Montieri 
deve essere virtuoso”.
Bello e stimolante poiché abbiamo un ter-
ritorio invidiabile, un patrimonio naturali-
stico unico ed una qualità della vita che ha 
pochi eguali al mondo. Vantaggioso poiché 
dovremo essere in grado di mettere in cam-
po misure in qualche modo premianti per 
chi sceglie di rimanere a vivere nel nostro 
comune; virtuoso poiché in molti ambiti, 
sostenibilità dello sviluppo, tutela dell’am-
biente, gestione del ciclo dei rifiuti, rispar-
mio energetico, dovremo concepire pratiche 
di buona politica e avanguardiste”.

Nicola Verruzzi è il sindaco di Montieri 



5

S
al

ut
e 

e 
be

ne
ss

er
e

Alcol e Salute
di Valter Ricceri

L’unione europea è 
nel mondo la re-
gione con la più 

elevata proporzione di con-
sumatori di bevande alcoli-
che e con i più alti livelli di 
consumo. L’alcol è il terzo 

fattore di rischio più importante per ma-
lattia e morte prematura, dopo il fumo e 
l’ipertensione, più rilevante dell’ipercole-
sterolemia e del sovrappeso. Oltre ad essere 
una droga in grado di indurre dipendenza 
è la causa di molte condizioni di malat-
tia ed infortunio come tumori, patologie 
gastro-intestinali,malattie cardiovascolari, 
immunologiche, dell’apparato scheletrico, 
infertilità. 
L’alcol aumenta il rischio di incorrere in 
tali problemi e danni in misura proporzio-
nale alla dose di alcol ingerita. Un consumo 
di modeste quantità di alcol riduce il rischio 
di malattie cardiache, sebbene l’esatta en-
tità della riduzione del rischio e livello di 
consumo di alcol al quale si ha la maggior 
riduzione siano ancora controversi da im-
portanti studi sull’argomento che tengono 
conto di possibili fattori confondenti risulta 
che il rischio diminuisce ad un livello piut-
tosto basso di consumo di alcol. 
La maggior riduzione del rischio viene os-
servata per un consumo meno di 10 grammi 
di alcol al giorno; oltre i 20 grammi di alcol 
al giorno il rischio di patologie coronariche 
e cardiache aumenta. Sembra essere pro-
prio l’alcol a ridurre il rischio dei problemi 
cardiaci, piuttosto che uno specifico tipo di 
bevanda. Il consumo eccessivo episodico 
aumenta il rischio di aritmie e di morte co-
ronarica improvvisa.  
Il rischio di morte alcol-correlata è la risul-
tante del bilancio tra l’aumento del rischio 
di malattie ed infortuni e la lieve riduzio-
ne del rischio di patologie cardiache , fat-
ta eccezione per i soggetti anziani, il con-
sumo di alcol non è mai privo di rischi, il 

livello di consumo di alcol con il più bas-
so rischio di mortalità è zere o vicino allo 
zero grammi per le donne di età inferiore 
ai 65 anni e meno di 5 grammi al giorno 
per le donne dai 65 anni in su; per i maschi 
i livelli di consumo che minimizzano il ri-
schio di mortalità alcol-correlata sono pari 
a zero grammi sotto i 35 anni, intorno ai 5 
grammi al giorno per la mezza età e meno 
di 10 grammi al giorno dai 65 anni in su.                                                                                                                                              
I geni svolgono un ruolo determinante nel 
consumo e nell’alcol-dipendenza; alcuni 
aumentano il rischio mentre altri lo riduco-
no. 
Esistono interazioni dimostrate tra genetica 
e fattori ambientali, gli individui che con-
sumano quantità maggiori di alcol e che 
vivono in un ambiente in cui si beve di più 
sono quelli che con un più elevato rischio 
di sviluppo di patologie alcol-correlate a 
qualunque livello di consumo, le donne 
mostrano un maggior rischio rispetto agli 
uomini; ciò è dovuto al fatto che le donne 
hanno una più bassa quantita di acqua cor-
porea ed un diverso patrimonio enzimatico.                                                                            
L’alcol è resposabile di diffusi danni socia-
li, mentali, emotivi compresi la criminali-
tùà e la violenza in ambito familiare, che 
causano enormi costi sociali. L’alcol non 
danneggia solo chi lo consuma ma anche 
coloro che lo circondano chi beve e tra que-
sti il feto, i figli, i familiari, le vittime della 
violenza e degli incidenti stradali conse-
guenti al suo consumo. 
L’alcol aumenta il rischio di numerosi pro-
blemi sociali in misura direttamente pro-
porzionale alla quantità ingerita, senza al-
cuno effetto soglia apparente. Per il singolo 
bevitore il rischio è tanto maggiore quanto 
più alta è la quantità di alcol ingerita. 
I problemi causati agli altri da parte dei 
bevitori spaziano dal semplice disturbo 
della quite pubblica, come rumori molesti 
di notte, fino a conseguenze più serie: mal-
trattamenti coniugali, l’abuso di minori, la 
violenza fino ad essere causa di omicidi, in 
genere quanto più grave è il crimine o l’in-

fortunio arrecato tanto più alta è la probabi-
lità che l’alcol vi sia coinvolto.                                                                             
Nel 2011 l’ISTAT ha rilevato che in Tosca-
na la quota dei bevitori di almeno una be-
vanda alcolica (birra, vino, liquori, aperitivi 
alcolici ed amari) è pari al 67,3% (81,9% 
maschi e 54% femmine) contro il 67,4% 
della media italiana. Il trend dei bevitori nel 
perodo 1998/2011 per la Toscana è in dimi-
nuizione di quasi 8 punti percentuali.                                                                        
In Toscana sembrano convivere due model-
li di consumo: quello tradizionale , il vino 

consumato ai pasti ed in famiglia, e l’altro, 
tipico dei paesi nordici, dei giovani che 
consumano birra, superalcolici ed aperitivi 
fuori dai pasti. 
Il fenomeno del BINGE DRINKING (con-
sumo di 5 o più unità alcoliche in un unica 
occasione)   dei giovani toscani è in linea 
con la media italiana anche se differisce 
per genere con meno diffusione tra i ma-
schi mentre è sostanzialmente simile nelle 
femmine

Il Pelagone
per il tuo giorno magico e speciale, 

per un’atmosfera romantica e da sogno, 
per rendere il tuo matrimonio 

un giorno indimenticabile.

In un meraviglioso mondo di fragranza, 
paradiso della natura Il Pelagone

vi avvolgerà in un abbraccio 
per un matrimonio da favola. 

Località Pelagone | Gavorrano | Tel. 0566 820111
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Norma Parenti medaglia d’oro
al V.M. 1921-1944 tra memoria e oblio
di Nadia Pagni

Per capire Norma Parenti partigiana 
massetana occorre immaginarsi due 
trincee nemiche con una striscia di 

terra che le divide nella quale nessuno si 
avventura per paura di rimanere colpito. 
Norma in questa striscia di terra di nessuno 
si muove con disinvoltura. Chi sono le due 
trincee nemiche? Sono la Chiesa e il Pci 
degli anni ’40 in poi.
Norma è cattolica, la Chiesa la considera 
una sua figlia. Ma Norma è anche una par-
tigiana della 3° Brigata Garibaldi e presta 
il suo servizio a favore di chiunque glielo 
chieda e anche senza che nessuno glielo 
chieda. Lavora, serve, si prodiga, aiuta, 
mette in salvo, consiglia, argomenta con 
chiunque si trovi: siano essi comunisti, cat-
tolici, tedeschi, repubblicani, monarchici, 
austriaci, fascisti.
Certamente il Vangelo l’accompagna fin 
dall’infanzia. Da adulta non trova evi-
dentemente molta differenza tra la parola 
di Cristo e gli ideali del comunismo e del 
socialismo: soccorso tra pari, fratellanza, 
abolizione di ogni sfruttamento dell’uomo 
su l’uomo, pace e amore universali.
Non le è difficile modellarsi così, in modo 
aperto e inconsueto, moderno e universale.
E’ nata e cresciuta in una famiglia dove 
sono rappresentate tutte le tendenze politi-
che: il padre è socialista, un fratello è sta-
to in seminario e diventerà democristiano, 
l’altro fratello è comunista e l’ambiente in 
cui cresce e si forma, la trattoria di fami-
glia, le porge idee, argomentazioni, dibatti-
ti che le danno da pensare.
Infine il suo straordinario carattere di don-
na: aperta, emancipata, energica e vigoro-
sa. Un’energia vitale difficile da contenere, 
da frenare, da replicare in altra donna del 
suo tempo e del suo ambiente.
Ecco che dopo il suo assassinio per opera 
dei nazi-fascisti, il 23 giugno del 1944 (la 
sera prima che gli americani entrassero e 
liberassero Massa Marittima) appena tre 
mesi dopo la sua morte il Pci locale chiede 
a Mauro Scoccimarro l’attribuzione della 
Medaglia d’Oro al Valor Militare a Norma 
Parenti. 
A questo punto Norma entra a far parte de-
gli eroi della Resistenza italiana di cui il 
Partito Comunista è il detentore e il “gesto-
re”. La Chiesa tace, forse perché una sua 
figlia ha interpretato la parola evangelica 
in modo così improvvido, esteso e impre-
visto. Le due trincee di fronte alla martire 

si dichiarano pronte a rivendicarla a sé ma 
poi nessuno a conti fatti la vuole davvero. 
Non conviene: troppo ambigua, poco clas-
sificabile.
Per 70 anni la Chiesa ha taciuto perché 
Norma è partigiana. Il Pci ha taciuto anche 
se l’ha celebrata ogni anno con molta reto-
rica nominandola ma senza davvero sapere 
chi stesse celebrando. Il fatto che sia stata 
cattolica non la fa “una dei nostri”.
Si sa, la retorica ammira ma respinge.
Per 70 anni Norma è dimenticata, seppure 
ognuno sa che è esistita: almeno in paese 
c’è una via a lei intitolata. Non molto di 
più.
E’ arrivato il momento di sapere di più? Di 
rendere omaggio al suo sacrificio? Di non 
aver più paura della sua posizione “scomo-
da”?
Certamente sì. 
Dall’oblio non ci si difende tanto facilmen-
te. L’oblio, la cattiva coscienza, l’ignoran-
za, la superficialità, l’indifferenza sono 
sempre in agguato.
Sulla lapide posta nel luogo del suo assas-
sinio si leggono altri cinque o sei nomi di 
resistenti morti in circostante che nessuno 
più conosce. Nessuno sa chi siano stati, 
nessuno sa più nulla. Eppure anche loro 
morirono combattendo.
Chissà quanti e in quanti nostri paesi po-
tremmo trovare nomi ormai definitivamen-
te “uccisi” dall’oblio. E l’oblio come un 
virus è sempre pronto a replicarsi.
Don Luigi Ciotti ci ha recentemente par-
lato di una moderna forma d’oblio da cui 
stare in guardia. Riportiamo le sue parole 
esatte:
“Nel primo anniversario della strage di Ca-
paci, della morte di Falcone, della moglie, 
dei ragazzi della scorta, una donna picco-
la piccola era accanto a me, continuava a 
singhiozzare, non ce la faceva, non si fer-
mava, un singhiozzo continuo, un pianto 
continuo. Io l’avevo a fianco, tutta vestita 
di nero, col suo foulard nero e non dimen-
ticherò mai le sue mani, mani di una donna 
di una famiglia numerosa che andava a la-
vorare la terra in campagna per mantenere 
i suoi figli insieme al marito. Eh sì! Questa 
donna che piangeva … A un certo punto la 
sua mano prende la mia e mi dice queste 
parole fulminanti, mentre veniva ricordato 
il giudice Falcone: “Ma come mai non di-
cono il nome di mio figlio?”.
Mi sono fermato e ho capito. Nelle orazio-
ni ufficiali certo che la morte del giudice 
Falcone è importante, ma sentire dire i ra-

gazzi della scorta … Il primo diritto di ogni 
persona è di essere chiamato per nome. 
Quella mamma voleva sentire il nome di 
suo figlio, di suo figlio che è morto per la 
stessa ragione per cui è morto il giudice 
Falcone, la moglie Francesca. Vittime in-
nocenti, sono tutti morti per la democrazia, 
per la libertà”.

Norma Parenti e tutti i martiri dimenticati 
sono anch’essi morti per la democrazia e 
per la libertà.

Cocolli-Pagni-Tiezzi – Norma Parenti Te-
stimonianze e memorie – Effegi Ed. 2014, 
€ 14

Antonella Cocolli
Nadia Pagni
Anna Rita Tiezzi

Norma
P a r e n t i
t e s t i m o n i a n z e  e  m e m o r i e

Marcinelle, 58 anni dopo. Una tragedia ancora viva 

Esattamente l’8 agosto del 1956 ,era-
no le 8,10 del mattino, e nella mi-
niera di carbone di Marcinelle, in 

Belgio, una gabbia parte dal punto d’invio 
975 del pozzo d’estrazione. Il problema è 
che un vagoncino è stato agganciato male. 
E’ così che inizia la tragedia, un dramma 
che vedrà la morte di 262 minatori su 274 
presenti. 136 erano italiani, 95 belgi, 8 
polacchi, 6 greci, 5 tedeschi, 5 francesi, 
3 ungheresi, un inglese, un olandese, un 
russo e un ucraino. Soltanto 13 superstiti 
vengono tirati fuori il primo giorno. L’in-
terminabile attesa dei familiari continua 
fino al 22 agosto, quando i soccorritori 
pronunciano le fatidiche parole: “Tutti ca-
daveri”. La tragedia di Marcinelle rievoca 
anche anni difficili della storia italiana. La 
necessità di una ricostruzione industriale 
porta il governo belga a lanciare la ‘batta-
glia del carbone’. La prima volontà delle 
autorità è quella di evitare di ricorrere alla 
manodopera straniera, ma ben presto si 
comprende che l’obiettivo non potrà mai 
essere raggiunto contando unicamente 
sulla manodopera belga. Risulta obbliga-
torio il ricorso all’immigrazione massic-
cia degli stranieri e il Belgio si rivolge 

all’Italia, che esce esangue dalla guerra 
a pezzi. Il protocollo di intesa italo-bel-
ga del 23 giugno 1946 prevede l’invio di 
50.000 lavoratori italiani in cambio della 
fornitura annuale di un quantitativo di car-
bone, a prezzo preferenziale, compreso tra 
due e tre milioni di tonnellate. Per convin-
cere gli uomini a lavorare nelle miniere 
belghe, si affiggono in tutta Italia manife-
sti che presentano unicamente gli aspetti 
allettanti di questo lavoro (salari elevati, 
carbone e viaggi in ferrovia gratuiti, asse-
gni familiari, ferie pagate, pensionamento 
anticipato). In realtà, le condizioni di vita 
e di lavoro sono terribili. Si vive in barac-
che o hangar, freddi d’inverno e infuoca-
ti d’estate. Sono nient’altro che campi di 
concentramento, pochi anni li occupavano 
i prigionieri di guerra. La mancanza di al-
loggi impedisce alla maggior parte dei mi-
natori il ricongiungimento con la propria 
famiglia. Senza contare la discriminazio-
ne. Spesso sulle porte delle case da affit-
tare, i proprietari scrivono a chiare lettere 
‘ni animaux, ni etranger’ (né animali, né 
stranieri). In queste condizioni, tra il 1946 
e il 1955, quasi 500 operai italiani trovano 
la morte, senza contare le malattie d’origi-

ne professionale. 
È un’occasione significativa per rendere 
omaggio all’emigrazione italiana, alle sue 

tante vittime e a quanti, nella ricerca di una 
vita migliore, hanno sofferto sfruttamento, 
discriminazioni e razzismo.
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Da tempo la storia di Unicoop Tirre-
no è oggetto di studio da parte degli 
storici, anche grazie all’impulso alla 

ricerca proveniente dalla stessa cooperativa. 
Questa impresa è molto cambiata nel cor-
so degli anni: nata come La Proletaria nel 
1945, passando per Coop Toscana Lazio fino 
all’odierna denominazione, dallo spaccio 
dell’ILVA di Piombino si è estesa su tutta la 
fascia tirrenica, fondendosi e incorporando 
moltissime piccole e medie realtà che hanno 
portato al suo interno le loro peculiari identi-
tà, incrementando il numero dei soci e cam-
biando l’offerta merceologica, adattandosi ai 
territori in cui agiva.
Unicoop Tirreno ha dimostrato grande sensi-
bilità nella ricerca e nella divulgazione della 
propria memoria: un aspetto che sicuramen-
te si lega a quel passaggio di testimone tra le 
generazioni che è uno dei valori fondanti la 
cooperazione, l‘intergenerazionalità.
Sin dall’inizio degli ani ’80 la cooperativa ha 
dato il via ad un lavoro di ricerca documenta-
ria e di recupero della propria storia: il primo 
traguardo di questo viaggio è stato l’inaugu-
razione nel 2009 dell’Archivio storico, di-
chiarato dalla Soprintendenza archivistica di 
notevole interesse storico.
La Fondazione Memorie Cooperative, nata 
nel giugno del 2011 ha tra i suoi scopi quel-
lo di valorizzare il patrimonio dell’Archivio 
storico e in questo modo far circolare la sto-
ria della cooperativa, che è anche la storia 
dei suoi soci, dei lavoratori e dei cooperatori 
di questo grande territorio.

IL CONTESTO E I PRIMI ANNI DE 
LA PROLETARIA

Sandro Nannucci, nel suo saggio sulla coo-
perazione nella provincia di Livorno descri-
ve il risveglio della cooperazione in questa 
porzione della fascia tirrenica alla fine della 
seconda guerra mondiale. Si trattava di un 
numero molto grande di cooperative di pro-
duzione e lavoro, agricole e – soprattutto – 

di consumo (tra il 1944 e il 1946 si formarono 
nella sola città di Livorno circa 150 imprese 
cooperative, sia di lavoro che di consumo), 
che venivano create dai cittadini desiderosi 
di riprendersi la libertà dopo l’esperienza del 
Regime, in accordo con le amministrazioni 
e con i partiti che vedevano in questo mezzo 
un’opportunità per coinvolgere la base e mo-
bilitarla nel raggiungimento dei propri obiet-
tivi; inoltre la cooperazione era vista come 
una valida alternativa al sistema capitalista. 
Il rischio a cui queste numerose e piccole 
imprese cooperative andavano incontro era 
quello dell’isolamento e del localismo. Negli 
anni immediatamente successivi alla guerra 
furono organizzati alcuni congressi dalle ne-
onate Federazione provinciale cooperative di 
Livorno e Federazione Toscana delle Coope-
rative ed Enti Mutualistici, che miravano ad 
unire le varie piccole e frammentarie realtà 
nate nella provincia di Livorno e in tutta la 
Toscana, perché il movimento cooperativo 
riuscisse a marciare unito verso obiettivi co-

muni. Piombino era indicata, fino a non molti 
anni fa, come la città-fabbrica. Era infatti una 
città legata indissolubilmente all’industria si-
derurgica: la stragrande maggioranza dei suoi 
abitanti lavorava nelle fabbriche o nell’indot-
to della siderurgia. Anche per l’importanza 
delle acciaierie, la guerra si abbatté con vio-
lenza sulla città. Sottoposta prima all’occupa-
zione nazista, fu costretta poi a subire disa-
strosi bombardamenti alleati che distrussero 
il porto, le fabbriche e portarono danni ingenti 
alla città. Piombino, dopo la liberazione, era 
un cumulo di macerie, le fabbriche erano si-
lenziose e le ciminiere non fumavano più. Le 
sirene che avevano scandito sino ad allora le 
giornate della città restavano mute. Disoccu-
pazione, fame e miseria – qui come nel resto 
del Paese – dominavano la vita delle famiglie. 
Nella città-fabbrica, però, il problema princi-
pale era quello della distruzione delle acciaie-
rie: la disoccupazione colpiva l’intero tessuto 
sociale di Piombino. Per questo i lavoratori, i 
padroni e i cittadini, per sollevarsi dai drammi 

che aveva portato la guerra, decisero di unirsi 
per far ripartire le acciaierie.
La storia della Proletaria inizia proprio tra 
queste macerie e dalla voglia di rimettersi in 
piedi. La nascita della cooperativa La Proleta-
ria coincise con la riattivazione dello spaccio 
aziendale dell’ILVA, mentre ancora si lavo-
rava alla riattivazione della fabbrica (la prima 
colata delle acciaierie avverrà infatti quasi un 
anno dopo, il 2 gennaio 1946, quando anche 
le ciminiere ripresero a fumare). Per iniziativa 
di alcuni lavoratori e del Comitato di Libe-
razione Nazionale (CLN) nacque il progetto 
di costituire una cooperativa che aiutasse gli 
operai e loro famiglie a reperire i generi di 
prima necessità.
Il 26 febbraio 1945, davanti al notaio Luigi 
Giannone di Piombino, un gruppo di lavo-
ratori del comparto siderurgico sottoscrisse 
l’atto costitutivo della Cooperativa Popolare 
di Consumo La Proletaria.
Lo studioso che sicuramente ha contribuito 
di più alla ricerca storica su Unicoop Tirreno 
è Ivan Tognarini. Nel 1997, per le Edizioni 
scientifiche italiane di Napoli, ha pubblicato 
La Proletaria. Una cooperativa di lavoratori 
dalle origini al grande balzo: un’opera fon-
damentale per capire e conoscere il primi 
venticinque anni di storia della cooperativa 
La Proletaria. Tognarini racconta la storia 
dell’impresa, del contesto territoriale e del 
movimento cooperativo italiano, approfon-
dendo in particolar modo i primi quindici anni 
di vita della cooperativa. Il periodo che va dal 
dopoguerra alla fine degli anni ’50 fu caratte-
rizzato da anni di radicamento ed espansione 
della cooperativa, nel territorio e fuori, anni di 
scelte politiche ed economiche fondamentali 
per il futuro dell’impresa; furono anni, infine, 
di grandi cambiamenti nel contesto cittadino 
e nazionale che impressero un forte segno sul-
la vita e le scelte de La Proletaria.

Continua

Da Fondazione Memorie Cooperative

Leggi questa ed altre storie
di cooperazione su:

www.memoriecooperative.it

La città che un piombinese vide tornan-

do in quel giugno del 1944 nella casa 

che aveva abbandonato qualche mese 

prima per sfuggire ai bombardamenti, 

era spaventosa: deserta, disabitata, le 

strade ingombre di macerie, gli edifici 

distrutti, le fabbriche dove i suoi concit-

tadini avevano lavorato per sé e per le 

loro famiglie ridotte a un groviglio di ...

Verso il 70° anniversario
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di Andre Ferretti

Con la Legge n. 
92/2012, dal 
1.1.2013 sono 

state istituite le pre-
stazioni di ASPI (As-
sicurazione sociale 
per l’impiego) e Mini 
ASPI. I destinatari sono 
i lavoratori dipendenti, 
compresi gli apprendi-
sti, i soci lavoratori di 

cooperativa che abbiano stabilito, con la 
propria adesione o successivamente all’in-
staurazione del rapporto associativo, un 
rapporto di lavoro in forma subordinata e 
il personale artistico con rapporto di lavo-
ro subordinato. 
Restano esclusi dall’applicazione della 
nuova disciplina i dipendenti a tempo in-
determinato delle Pubbliche Amministra-
zioni, gli operai agricoli a tempo determi-
nato e indeterminato (ancora soggetti alla 
previgente disciplina), i lavoratori extraco-
munitari entrati in Italia con permesso di 
soggiorno di lavoro stagionale. 
I beneficiari devono trovarsi nello stato di 
disoccupazione involontario, pertanto la 

prestazione non può  essere riconosciuta in 
caso di dimissioni. 

ASPI Requisiti contributivi 
I beneficiari devono poter far valere alme-
no una anzianità di due anni di assicurazio-
ne contro la disoccupazione e almeno un 
anno di contribuzione contro la disoccupa-
zione (contributo DS - disoccupazione e/o 
contributo ASPI) nel biennio precedente 
l’inizio del periodo di disoccupazione. Il 
biennio viene determinato a decorrere dal 
primo giorno in cui il lavoratore risulta di-
soccupato. 
Presentazione della domanda e decorren-
za la domanda può essere presentata tra-
mite patronato entro due mesi dalla data 
di termine del contratto. Data di inizio del 
periodo indennizzabile è l’ottavo giorno 
successivo alla data di cessazione dell’ul-
timo rapporto di lavoro.  Decorrenza della 
prestazione L’indennità  di disoccupazione 
ASPI spetta:  dall’ottavo giorno successi-
vo alla data di cessazione dell’ultimo rap-
porto di lavoro, se la domanda viene pre-
sentata entro l’ottavo giorno; dal giorno 
successivo a quello di presentazione della 
domanda, nel caso in cui questa sia pre-
sentata successivamente all’ottavo giorno. 

Durata: 
Per eventi di disoccupazione dal 1-1-
2014 al 31-12-2014: 8 mesi se l’età  è  infe-
riore a 50 anni; 12 mesi se l’età è tra 50 e 
55 anni; 14 mesi se l’età  è  uguale o supe-
riore a 55 anni. Decadenza della domanda 
Si decade dal diritto se la domanda non è  
presentata entro 2 mesi dalla data di spet-
tanza del trattamento. 

Mini ASPI Per coloro che non possono 
vantare un numero di contributi tali da 
poter aver diritto all’ASPI è  prevista una 
prestazione con requisiti ridotti, chiamata 
Mini ASPI. I requisiti sono i seguenti: 
a) i lavoratori devono essere in stato di 
disoccupazione e tale stato deve essere 
mantenuto per tutta la durata della presta-
zione; b) i lavoratori devono poter far va-
lere almeno 13 settimane di contribuzione 
da attività  lavorativa negli ultimi 12 mesi 
precedenti l’inizio del periodo di disoccu-
pazione, per la quale siano stati versati o 
siano dovuti contributi per l’assicurazione 
obbligatoria. c) In questo caso non è  richie-
sto il requisito dell’anzianità  assicurativa. 
L’indennità  è  corrisposta mensilmente per 
un numero di settimane pari alla metà  delle 
settimane di contribuzione nei dodici mesi 
precedenti la data di cessazione del rappor-
to di lavoro. Presentazione della domanda 

e decorrenza. La domanda può essere pre-
sentata tramite patronato entro due mesi 
dalla data di termine del contratto. Data di 
inizio del periodo indennizzabile è l’ottavo 
giorno successivo alla data di cessazione 
dell’ultimo rapporto di lavoro. Decorren-
za della prestazione L’indennità  di disoc-
cupazione MINIASPI spetta:- dall’ottavo 
giorno successivo alla data di cessazione 
dell’ultimo rapporto di lavoro, se la do-
manda viene presentata entro l’ottavo 
giorno; - dal giorno successivo a quello di 
presentazione della domanda, nel caso in 
cui questa sia presentata successivamente 
all’ottavo giorno 

Durata: 
Pari alla metà delle settimane lavorate 
nei 12 mesi precedenti la data di cessa-
zione del rapporto di lavoro, detratte quel-
le che hanno dato luogo a eventuale pre-
cedente concessione negli stessi 12 mesi. 
Decadenza della domanda Si decade dal 
diritto se la domanda non è  presentata en-
tro 2 mesi dalla data di spettanza del trat-
tamento. 

Non sai che pesci prendere? Rivolgiti agli 
uffici del patronato INCA CGIL della pro-
vincia di Grosseto.

È tempo di disoccupazione: ASPI e Mini ASPI 

a cura di / curated by MAURIZIO VANNI

2 AGOSTO - 5 OTTOBRE 2014
from 2nd August to 5th October 2014

ORARIO / VISITING HOURS:
Dal martedì alla domenica 17.30 - 20 / 21 - 23.30 fino al 14 settembre. 

Dal 16 settembre al 5 ottobre 15.30 -19.30. Chiuso lunedì e festivi

From Tuesday to Sunday 5.30 pm - 8 pm / 9 pm - 11.30 pm till 14th September .
From 16th September to 5th October 3.30 pm - 7.30 pm. Closed on Monday and public holidays

Tel. +39 0566 42412
www.comune.follonica.gr.it - pinacoteca@comune.follonica.gr.it

PINACOTECA CIVICA
Piazza del Popolo 1, Follonica

Con un’istallazione al / With an installation at the  
Museo Magma Comprensorio Ex Ilva, Follonica

INAUGURAZIONE 2 AGOSTO ORE 21
Opening 2nd August, 9 pm

NOVE MESI DI STUDIO E RICERCA SUL CAMPO

OLTRE 100 FAMIGLIE PROTAGONISTE, QUASI 400 FOTO RACCOLTE

PER RACCONTARE FOLLONICA NEL PRIMO CINQUANTENNIO DEL NOVECENTO

PRESENTAZIONE DEL LIBRO E INAUGURAZIONE DELLA MOSTRA

VENERD 1° AGOSTO, ORE 18.30Ì

FOLLONICA, MUSEO MAGMA

LA MOSTRA SAR VISITABILE DAL 1° AGOSTO AL 15 SETTEMBREÀ

(DAL MARTEDì ALLA DOMENICA), DALLE ORE 17.30 ALLE ORE 23.30

F
d
T

FOTOTECA DI TOSCANA

IN FOLLONICA

a cura di Marica Pizzetti

EDITORIALE DOCUMENTA

PROMUOVE LA BIBLIOTECA DI SARDEGNA

CON IL PATROCINIO DI

COMUNE DI

FOLLONICA

E DAL 16 SETTEMBRE AL 5 OTTOBRE

(DAL MARTEDì ALLA DOMENICA), DALLE ORE 15.30 ALLE ORE 19
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Carlo TardaniRacconto Fotografi co di

Le carriere del 19 di Scarlino
La ricorrenza ha origine religiosa, ma ha ormai assunto carattere 
laico e popolare ed attira migliaia di visitatori. Si rievoca l’evento 
miracoloso accaduto nel 1855, quando un’epidemia di colera cessò 
in seguito ad una processione religiosa. Da allora ogni 19 agosto 
è mantenuto vivo il ricordo dell’avvenimento con festeggiamenti 
popolari, che, a partire dagli anni ‘70 hanno assunto una fisionomia 

del tutto particolare. Tre contrade, Rocca, Centro e San Donato 
si contendono la vittoria finale attraverso una serie di sfide senza 
respiro, dal corteo storico al tiro con l’arco, dalla staffetta podistica 
in costume (da cui il nome di “Carriere”) all’ addobbo delle contrade 
che diventano di sera magico palcoscenico per rappresetazioni di 
teatro popolare.   
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di David Tammaro

Mi ero promesso 
di non farlo, ma 
ecco che ci sono 

caduto. Non era possibile, 
per le quantità di argo-
menti, l’importanza, che il 
volumetto scritto a quattro 
mani Poesia e romanzo 
(Rizzoli, Milano 1973) di 
Mario Luzi e Carlo Cas-

sola propone, liquidarlo in un solo articolo. 
Ed ecco che mi trovo alla seconda parte di 
quanto pubblicato nell’ultimo numero di 
Nuovo Corriere Alta Maremma. Questi due 
diversi autori sono toscani, vissuti sul nostro 
territorio, da cui hanno assorbito bellezza e 
saggezza. Luzi scrive la prima parte sulla 
poesia, Cassola la seconda, sul romanzo. 

POESIA: Abbiamo parlato della urgenza 
e della necessità che Luzi avvertiva di riaf-
fermare predominante e centrale la funzione 
della poesia per l’uomo e la donna della no-
stra attuale società. Del collegamento diretto 
che Luzi ribadisce per l’uomo alla facoltà e 
alla creatività poetica. Quest’ultima, ci dice 
Luzi, avviene se: “I pensieri e i sentimen-
ti personali s’incontrano con la dimensione 
della parola e maturano in quel connubio una 
sostanza diversa, omogenea con l’origine del 
permanere e del divenire in cui s’inserisce 
tutto ciò che esiste. È quasi fatale che...cose 
e parole [vengano] oscuramente prescelte 
dall’indole e dal regime mentale e morale 
dell’uomo che diventa nell’occasione poe-
ta. Il pensiero moderno non riesce neppure 
a immaginare l’assenza di questa selezione: 
tanto più eccitante quanto più inconscia… 
Alla base… è la supposizione che il poeta 
sia latore di una ideologia… alla quale corri-
sponde un universo personale… ritagliato da 
un universo più grande di oggetti e parole, 
…esaltato dalla stessa elezione”. Tuttavia 
Luzi non crede ad un poeta il cui universo 
personale possa essere esteso quanto lo è 
l’universale oggettivo, e tale trasposizione è 
una mitizzazione che ci porterebbe a Dante, 
Shakespeare, verso i quali tale capacità spes-

so riconosciamo. E immagina invece un poe-
ta che registra un evento, che muove e ordina 
una serie di pensieri ed emozioni. L’ordine 
non imposto lascia speranza che sia quello 
giusto, valido fuori dalla propria individua-
lità e se esso trova complicità con il medium 
culturale in cui la lingua vive, condivisa da 
una comunità, l’atto creativo si concretizza in 
un atto culturale che inevitabilmente si collo-
ca tra ciò che è stato e ciò che non lo è ancora. 
Luzi prosegue indicando due possibili esiti: 
“violenza deliberata contro il patrimonio ac-
quisito [avanguardie], o la riconquista dalle 
fondamenta del sistema culturale per riporta-
re la vita dove si era conosciuto un incaglio 
di stratificazione e forma [vera creazione e 
innovazione]”. Luzi afferma: “c’è molta im-
maturità nel mandare in frantumi la vecchia 
cristalleria…di più nel prefiggersi la novità 
come fine. L’ambizione di estendere il dici-
bile, che è il motore di ogni impresa artisti-
ca consapevole, si rivela illusoria quando si 
appoggia sulla irritabilità, l’insofferenza e 
non sulla forza reale. Il ricambio sostanziale 
avviene ad un livello più profondo, il nuovo 
matura per necessità e non per premedita-
zione… Nessuna rivoluzione è più radicale 
e definitiva di quella della vita e della natu-
ra, solo che l’uomo sappia scendere nel loro 
avvenimento… Quanto più il poeta immerge 
nella profondità e nella continuità del vivente 
i propri attuali pensieri e sentimenti, tanto più 
le parole che usa gli si trasformano in altro 
da ciò che erano, riprendono il loro moto, si 
aprono a un altro campo di significazione”. 
Mancano alla nostra disamina due concetti: 
la dialettica vita-morte e la dinamica tempo-
rale insita nella poesia.
Per la prima Luzi dice: “La poesia vuole 
afferrare la vita e prolungare l’istante, non 
potrebbe farlo senza la coscienza della mor-
te… la poesia è da una parte fondazione di un 
nuovo, [profondo e autentico] rapporto con il 
mondo [vicinanza essenziale con il mondo], 
dall’altra si compie nella separazione  esi-
stenziale,… una distanza radicale, un morire 
alla vita per afferrare la vita…ogni parola na-
sce sulla rovina di altre divenute inservibili. 
Ma l’avanguardia è solo una dichiarazione 
della posta,..una pantomima della creazio-

ne poetica: la porta sulla sce-
na… La proiezione scenica 
della creazione poetica, si ha 
solo quando il poeta fa risa-
lire dal profondo quei moti 
che l’avanguardia pone solo 
come etichette. Apollinaire 
continua ad essere un poeta 
scisso finché non riassorbe gli 
stimoli dell’invention… dei 
movimenti profondi di Zone 
e Collines… Nel momento cre-
ativo quindi l’innovazione non 
si presenta come esigenza peculiare o distinta 
ma …la giustificazione piena della parola [di 
quella specifica parola] esce dal dibattimento 
con il silenzio e l’inerzia. Quando il linguag-
gio ne è venuto a capo ricavandone un ordi-
ne, questo sembra al poeta l’unico possibile. I 
suoi attributi di novità oltre che secondari, gli 
appaiono perfino umilianti quasi riducessero 
al relativo ciò che ha sentito come assoluto, 
esistente da sempre e per sempre nel fon-
do inespresso dell’uomo e lasciato alla sua 
esplorazione.”
Per la seconda, la dinamica temporale: “La 
poesia immersa nel tempo, lavora a strap-
pare alle immagini del tempo la loro tem-
poralità. …Quando Antonio Machado dice: 
«El limonero lánguido suspende /una pali-
da rama polvorienta / sobre el encanto de 
la fuente limpia… (Il limone languido so-
spende / un pallido ramo polveroso/ sopra 
l’incanto della fonte limpida)» questo dato 
si perpetua oltre la realtà visuale, vive ol-
tre il tempo che l’ha colta… In altri il ritmo 
interno del poeta tende ad instaurarsi  come 
tempo sintetico in cui si riassume al calo-
re di una emozione fondamentale il tempo 
del mondo.  Hölderlin: «Die Mauern stehn 
/ Sprachlos und kalt, im Winde /Klirren die 
Fahnen. (I muri stanno /muti e freddi, nel 
vento / stridono le bandiere)».  

ROMANZO: Cassola aveva indagato sul 
compito della poesia e dell’arte in genere 
quale quello di darci il senso della vita e di 
promuovere in noi un senso di attaccamento 
ad essa. Due le tematiche con cui continua. 
La prima è la funzione mimetica del roman-

zo:  ”L’arte del romanziere consiste nel farti 
provare le stesse passioni che provano i suoi 
personaggi. Un fatto di cronaca [narrato su 
un quotidiano] suscita solo la tua curiosità, 
un romanzo ti coinvolge emotivamente”.  La 
seconda è l’eterno dubbio di chi scrive, dato 
che non esiste la possibilità di verifica e la 
bellezza dello scrivere, lo stile, il bello sono 
solo appannaggio della soggettività : ”Dicia-
molo pure che chi scrive è assillato dal dub-
bio di non essere uno scrittore. Nemmeno il 
consenso della critica e il favore del pubblico 
possono rassicurarlo, si sa bene che certi ri-
conoscimenti sono andati a chi non li merita-
va….per acquietare questo dubbio uno scrit-
tore ha solo la strada di interrogarsi a fondo.” 
Per Cassola solo la profondità del senso del-
la vita è la misura: “…quanto alle idee ..la 
letteratura creativa o è letteratura di senti-
menti o non è nulla…Tutto cospira ad ad-
dormentare il sentimento dell’esistenza…il 
pubblicitario…il politico…il religioso.. Ma 
anche il poeta…ognuno porta l’acqua al suo 
mulino, stimolando la gente in modo diver-
so, il guaio è che la voce della poesia viene 
soffocata facilmente. Anche in sede lette-
raria. Non per nulla la letteratura riceve i 
maggiori consensi, è quella che porta la sua 
[e la nostra] attenzione sugli attributi, le so-
vrastrutture, le specificazioni, le «affezioni» 
dell’esistenza anziché sull’esistenza stessa”. 
Chiuderei con questa verità, perché sempli-
cità e profondità sono grandezza dell’ani-
mo, affermata da Carlo Cassola: “…s’inten-
de che sappiamo d’esistere: ma un conto è il 
sapere, che è un’operazione anonima della 
mente; un conto il sentire, a cui partecipa 
tutto il nostro essere”.
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Il farro è considera-
ta la più antica ti-
pologia di frumen-

to coltivato. Veniva 
utilizzato dall’uomo 
per la propria ali-
mentazione già nel 
neolitico.  E’ un ce-
reale la cui pianta fa 
parte della famiglia 
delle graminacee. Si 
distinguono tre tipi 
di farro.
Farro piccolo o far-
ro monococco ( tri-

ticum monococcum) 
viene considerato il 

primo cereale addomesticato dall’uomo in-
torno al 10.000 a.c. in medi oriente.
Farro medio noto anche come emmer o sem-
plicemente come dicocco.
Farro grande o farro spelta .
L’era neolitica è contrassegnata dal passag-
gio fondamentale da una “ alimentazione 
derivante dalla raccolta di piante spontanee 
ad una “economia” di produzione. Cioè alla 
consapevole scelta di coltivare quelle pian-
te che assicurassero un contributo nutritivo 
essenziale alla sopravvivenza. Questo pas-
saggio costituì la nascita dell’agricultura e 

con lei l’affermazione dei cereali come base 
alimentare umana. Si affermarono in questo 
periodo i progenitori del frumento, cereali, 
primo tra tutti IL FARRO. La diffusione in-
teressò aree estese che andavano dalla Me-
sopotamia al caucaso, al medio oriente, al 
bacino orientale del mediterraneo e a nord 
verso le regioni balcaniche danubiane fino 
all’Europa centrale settentrionale. L’im-
portanza del farro a livello mondiale è ri-
conosciuta da tutti gli storici di ogni tempo. 
Citazioni reperibili in testi antichi, quali la 
stessa bibbia parlano di farro come un ali-
mento in grado di assicurare uno stato fisico 
eccellente a chi lo consumava sistematica-
mente “ Prendi del frumento, dell’orzo, del-
le fave, delle lenticchie, del miglio e della 
spelta(farro) metti queste cose in un reci-
piente e fattene il tuo cibo. ( Eziechele iv, 9 
– 10) .Scrive PLINIO IL VECCHIO “ Pulte 
non pane vixisse longo tempore Romano “ 
( il farro fu il primo cibo dell’antico Lazio). 
Nel periodo dell’impero Romano il farro as-
sunse una importanza rilevante anche nelle 
cerimonie religiose. L’importanza che       il 
farro ebbe nelle cerimonie religiose era rile-
vante, i chicchi di farro erano offerti agli dei 
protettori dei raccolti e nei sacrifici i corpi 
delle vittime veniva ricoperto dalla mola 
salsa ( farro e sale ) da cui deriva appunto 

il termine “ immolare”. Offerte di farro si 
facevano a Cerce, dea delle messi. Il primo 
giorno dell’anno si offiva agli dei il “ Libum 
“ che era una focaccia fatta con farina di far-
ro. La focaccia di farro veniva inoltre uti-
lizzata come suggello religioso nelle antiche 
cerimonie nuziali (confar reatio ) dove le 
coppie mangiavano l’alimento prescritto  e 
ciè il “ panis farreus “. Il farro infine costituì 
la base dell’alimentazione del legionario, in 
luogo del pane che creava all’esercito pro-
blemi di conservazione e di ingombro. Si 
preferiva assegnare al soldato un quantita-
tivo di farro ( Catone dice 4 modii, all’in-
circa 5,500 grammi ciascuno), che arrostito 
e macinato tra due pietre cotituiva la base 
dell’antica PULS. Ancora nel iv secolo d.c., 
l’imperatore Giuliano dava l’esempio alle 
truppe cibandosi esclusivamente di “ pul-
mentum” . Dando così il soprannome ai Ro-
mani di “ Mangia polenta “. La coltivazio-
ne e l’utilizzo del farro è andato nel corso 
degli anni e dei secoli sempre diminuendo, 
sostituendolo con il grano, molto più facile 
da coltivare e da lavorare. Specialmente nel 
ventennio fascista la sua coltivazione fu av-
versata perché considerata una pianta poco 
produttiva e di difficile lavorazione, in con-
trato con i principi di autarchia dettati dal 
regime. Oggi il farro sta richiamando su di 
se un nuovo interesse, sembra uscire da un 
lungo oblio. Io personalmente faccio molto 
uso del farro e mi piace abbinarlo a piatti 

di carne, pesce e vegetariani. A tale scopo 
vi propongo una ricetta semplice, ma molto 
gustoda.

ZUPPA DI FARRO E PATATE DELLA 
MAREMMA:
- Mettete il farro in ammollo in acqua fred-
da per tutta la notte.
Il giorno dopo sciacquatelo e fatelo cuocere 
in una pentola con 1,5 litri di acqua salata 
per 20 minuti.
- Pelate, lavate, tagliate e tritate le patate.
Tritate insieme cipolla, sedano, carote e 
pancetta.
Tagliate i pomodori a dadi liberandoli dai 
semi.
- Fate scaldare 2 cucchiai di olio extraver-
gine in una pentola di coccio, unite il trito 
di verdure e pancetta e lasciate appassire a 
fuoco lento 10 minuti, poi unite le patate e 
i pomodori, salate, pepate e fate cuocere 30 
minuti.
Versate nella pentola 1 litro di acqua bollen-
te, aggiustate di sale e proseguite la cottura 
ancora 20 minuti.
- Passate la zuppa al passaverdure, rimette-
tela nella pentola e unitevi il farro scolato.
Fate cuocere 20 minuti finché il farro sarà 
tenero e gonfio.
Servite la zuppa condita con l’olio crudo ri-
masto.

Buon appetito!

Daniele Fantini
detto il Fanta

IL FARRO Una storia che si perde nella notte dei tempi

Studio Senzuno
Via della Repubblica, 21-Follonica

Tel. 0566 57171
mail: grhn9@tecnocasa.it

Il Fanta

Via Cesare Terranova, 8 58023 Gavorrano
Tel. 0566 844995 - Cel. 338 8297833 - NICOLA 3384473353 

www.osteriailfanta.com - info@osteriailfanta.com

FOLLONICA – VIA BICOCCHI: in prestigiosa 
palazzina di interesse storico costituita da sole tre 
unità immobiliari, appartamento posto al primo ed 
ultimo piano. Salone doppio, cucina abitabile con 
ripostiglio e balcone, antibagno e bagno; al piano 
superiore, collegato con scala artigianale in ferro 
battuto, camera da letto matrimoniale con bagno e 
cabina armadio, camera doppia, studio e bagno con 
vasca, doccia e bagno turco. Completa la proprietà 
una cantina di 50 metri quadrati con bagno ed 
un posto auto privato all’interno di una corte con 
cancello automatico. La ristrutturazione ha portato 
alla completa demolizione del tetto, dei solai e di 
tutte le murature di tamponamento. L’impianto di 
riscaldamento a gas metano è stato fatto a pavimento 
con caldaia a condensazione, è stato installato 
impianto di climatizzazione caldo freddo in tutti 

gli ambienti e sono stati installati sul tetto i pannelli 
solari per la produzione di acqua calda. wL’impianto 
elettrico è stato creato per non lasciare zona vuote da 
prese, la tv, il satellite ed il telefono sono presenti in 
tutte le stanze; videocitofono e predisposizione per 
allarme e video sorveglianza. Il pavimento, incollato 
e non posato, è stato realizzato in parquet di rovere 
spazzolato, con legno privo di materiali e colle 
tossiche; le soglie delle fi nestre e delle porte fi nestre 
sono state realizzate in pietra lavica; gli infi ssi a vetro 
triplo e taglio termico, sono tutti dotati di movimento 
anta ribalta e le persiane di lamelle orientabili.
Le rifi niture sono di altissimo livello, tutti gli impianti 
sono certifi cati e tutti i materiali usati per la 
ristrutturazione sono stati scelti per la loro peculiarità. 
Posizionata al centro di Follonica, vicinissima a tutti i 
tipi di servizi ed a 200 metri dal mare. 

Ceci n’est pas un Restaurant

Gestione familiare con prodotti sempre freschi e di stagione. Cucina regionale tipica maremmana e innovativa di 
carne e pesce
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US Gavorrano: la presentazione della prima squadra

Una piazza, quella del comune di 
Gavorrano,  gremita da cittadini 
e sostenitori ha salutato la prima 

squadra, che partecipa al campionato na-
zionale serie D girone E, e i più giovani 
atleti dell’US Gavorrano. Sul palco a fare 
gli onori di casa assieme al patron l’ing. 
Luigi Mansi il presidente Paolo Balloni e 
tutto lo staff dirigenziale. Presenti anche, 
assieme alle autorità civili e religiose,  il 
sindaco di Gavorrano Elisabetta Iacomelli 
e l’assessore allo sport Daniele Tonini.
Una tradizione che si rinnova e che ogni 
anno richiama appassionati e sportivi vici-
ni alla squadra.
Per i minerari è atteso un girone abba-
stanza difficile, dove dovranno incrociarsi 
con squadre dal passato blasonato Siena e 
Arezzo in primis, ma molti sono i motivi 
di richiamo per un torneo che si annuncia  

spettacolare e di forte impatto emotivo.
Per l’U.S. Gavorrano si tratta della quarta 
apparizione nel massimo torneo dilettanti-
stico.
“Un girone – ha sottolineato Paolo Balloni, 
attuale presidente – che può sicuramente 
far rinascere l’entusiasmo dei tifosi dopo 
la caduta dalla Lega Pro”.
Si annuncia, è stato detto, un campiona-
to duro ma dall’ambiente c’è ottimismo 
perché il Gavorrano possa disputare un 
campionato all’altezza della sua fama e 
capacità. Nel corso della presentazione ha 
preso la parola l’ing Luigi Mansi il qua-
le ha ricordato che “il nostro è un lavoro 
continuo anche se non sempre gratifican-
te, un lavoro che spesso si scontra con 
delle realtà che tendono a condizionarci. 
La stagione che abbiamo appena trascorsa 
non è stata delle più facili, ma importante 

è sapersi immediatamente rialzarsi, que-
sto è il nostro impegno per creare qualco-
sa di importante dal punto di vista spor-
tivo nella speranza che possano cambiare 
le cose a livello delle istituzioni sportive 
in quanto  la poca trasparenza non aiuta il 
calcio. Noi crediamo nel calcio e nei suoi 
valori, abbiamo un gruppo di giovani che 
ci entusiasma, ma abbiamo anche bisogno 
– ha proseguito rivolgendosi ai presenti 
– di tutto il vostro supporto, della vostra 
presenza allo stadio. Gavorrano – è sta-
ta la sua conclusione – dovrà continuare 
a rappresentare quanto ha interpretato in 
tutti questi anni per la Maremma, una re-
altà sportiva di grande livello, di grande 
serietà che ci metta nella condizione di 
continuare ad amare questo sport così bel-
lo che qualche volta può darci anche delle 
delusioni, dalle quali assieme dobbiamo 
saperci riprendere”. 


